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Sfogliando una rivista ho trovato una frase, che –
da quanto riportato – pare essere l’iscrizione posta
su una stele ritrovata in Afghanistan: risalirebbe ad
un’epoca databile tra il 300 e il 145 a.C. Ma non
è fondamentale né verificarne l’origine né la data-
zione, almeno non per questo editoriale. La frase in
questione dice così: “Fanciullo, cresci bene educato;
giovane uomo, sii padrone di te stesso, nel mezzo
della vita, sii giusto; vecchio, dai buoni consigli, al
momento della morte, non avere rimpianti”. Vi si
ritrova un’eco dell’antica sapienza di sempre, quella
che a volte pare essere dimenticata nel nostro
tempo, rintracciabile ancora in alcune culture agri-
cole. Quella sapienza che richiede tempi lunghi per
essere compresa, trasmessa e soprattutto vissuta. In
un’epoca come la nostra, dove la tecnica prevarica
sulla sapienza, dove l’efficacia ad ogni costo toglie
spazio alla creatività e alla comunicazione autenti-
ca, tali espressioni potrebbero apparire ridicole, o
perlomeno semplicistiche. D’altronde quando l’uni-
co criterio che conta sembra essere quello economi-
co, che cosa possiamo aspettarci?
Non c’è forse nelle cose semplici tutta quella vitalità
e dinamicità tanto desiderate? Educare un fanciul-
lo perché ciò che di buono vi è in lui sia messo in
luce. Conoscere la propria interiorità per vivere
onestamente. E di questo farne tesoro per trasmette-
re ad altri queste conoscenze. Arrivare al termine
della propria vita in ogni caso sereni per quanto si è
potuto sperimentare durante il cammino. È quello
che desideriamo. Tuttavia vivere in questo modo
semplice è paradossalmente complicato. Perché
significherebbe riconoscersi limitati, bisognosi che
altri si prendano cura di noi, prendendo noi stessi
cura di altri. Più facile vivere facendo finta che
tutto vada bene così com’è.
La Sapienza Eterna di Dio, il nostro Maestro, Ge-
sù di Nazareth, ci ha insegnato una strada che
facile non è, ma non siamo soli, ci ha lasciato il
Paraclito, e con la sua vita ci ha lasciato un esem-
pio perché anche noi ne seguissimo le tracce.
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“LECTIO DIVINA”
O 
IL COLLOQUIO CON DIO

Con il Concilio Ecumenico Vaticano II (1962-1965) la Parola di Dio ha ritro-
vato la sua centralità nella vita della Chiesa (Dei Verbum 18.11.1965). Dopo
secoli di esilio della Bibbia dal popolo di Dio, finalmente la Sacra Scrittura ha
ripreso il posto centrale che le compete nella liturgia, nella preghiera, nella
vita. È forse il dono più prezioso che lo Spirito ha fatto alla Chiesa del nostro
tempo, quindi, fatto a noi, coscienti di avere una grande responsabilità nel
mondo di oggi: annunciare il Vangelo. 
La lectio divina è una delle priorità pastorali che Giovanni Paolo II ha indicato
alla Chiesa all’inizio di questo terzo millennio: “Non c’è dubbio che il primato
della santità e della preghiera [di cui ha scritto nei paragrafi precedenti] non è
concepibile che a partire da un rinnovato ascolto della parola di Dio. […] In
particolare è necessario che l’ascolto della Parola diventi un incontro vitale, nel-
l’antica e sempre valida tradizione della Lectio Divina, che fa cogliere nel testo
biblico la parola viva che interpella, orienta, plasma l’esistenza” (Novo Millennio
Ineunte, 39).
Dobbiamo richiamare anche l’invito di Benedetto XVI: “Quale punto fermo
della pastorale biblica, la Lectio divina va perciò ulteriormente incoraggiata,
mediante l’utilizzo anche di metodi nuovi, attentamente ponderati, al passo
con i tempi” (Discorso di Benedetto XVI ai partecipanti al Congresso Interna-
zionale per il 40° della Costituzione Dogmatica sulla Divina Rivelazione Dei
Verbum, 16 settembre 2005).

Cos’è la lectio divina? È lettura della Parola di Dio in colloquio con Dio
Si chiama “divina”, non solo perché i testi che leggiamo contengono ciò che
Dio dice, ma anche perché è una lettura fatta in due: chi legge, da una parte, e
lo Spirito del Risorto, dall’altra. 
Questa “lettura divina” non è evidentemente una semplice lettura della Bibbia
fatta per curiosità o a scopo di studio o di ministero, e non è neanche sempli-
ce lettura spirituale. Lectio divina vuol dire leggere, ascoltare, ritenere,
approfondire e vivere la Parola di Dio, contenuta nella Scrittura, immergen-
dosi in essa con fede e amore. 
La lectio divina è un ascoltare e assaporare la Scrittura stando seduti, come
Maria, ai piedi di Gesù (Lc 10,39) per non perdere una sola Parola uscita dalle
sue labbra.  Non si legge la Scrittura per diventare maestri, ma unicamente per
farcene discepoli; non per insegnare, ma per pregare. Non è serio, quindi, sele-
zionare dei passi biblici, qua e là, quasi a caso.
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Struttura della lectio divina
La lectio divina comprende quattro momenti, tutti importanti, concatenati e
interdipendenti: lectio, meditatio, oratio, contemplatio.

Il primo è la lectio, la lettura propriamente detta, una lettura evidenziata. È un
momento impegnativo ma necessario, da cui dipende anche l’esito degli altri
passaggi del percorso. Si prende in mano una penna e si apre la pagina biblica.
È importante, “perché la Scrittura si legge con la penna e non soltanto con gli
occhi” (note del card. C. M. Martini). La lectio è la lettura “intelligente” del
brano che abbiamo davanti, per metterne in rilievo gli elementi portanti. Un
testo, per essere capito, ha bisogno di essere collocato dentro il con-testo del
libro biblico a cui il brano appartiene ma anche nel contesto dell’intera Scrit-
tura, cercando di coglierne la struttura, i personaggi, le azioni e le loro qualifi-
che, le parole chiave, domandandoci: “Cosa dice il testo in sé?”.
È necessario, quindi, evidenziare: 

dove avviene il fatto raccontato? 
quando avviene il fatto? 
chi sono i personaggi che agiscono? (principali e secondari)
che cosa fanno?
che cosa dicono?
i verbi  (esprimono gli atteggiamenti delle persone)
gli  avverbi  (per capire i sentimenti del cuore)
gli  aggettivi  (le qualità che danno colore all’azione).

In questo modo scopriremo elementi che a una prima lettura, forse distratta e
un po’ affrettata, passano inosservati, troveremo indizi che non ci aspettava-
mo, anche se ci pareva di conoscere il brano quasi a memoria. Successivamen-
te, è importante prolungare questa raccolta di dati, cercando di ricordare dei
brani simili della Bibbia, o di cercarli con l’aiuto delle note in fondo pagina o
dei paralleli, normalmente citati in margine. “Un fatto simile a quello che sto
analizzando, l’ho già trovato in qualche altro passo della scrittura? Quale?”
Andiamo a cercare questi riferimenti, li confrontiamo con il testo che abbia-
mo davanti, notiamo le somiglianze e le differenze. Nella lectio divina la Scrit-
tura commenta la Scrittura.

CARLE DAUPHIN

(1625-28 ca. -
1678), San Paolo
rapito al terzo cielo
(particolare)
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È importante questa ricerca per capire il significato corretto del testo e non
“uscire dal seminato”. In questo percorso, infatti, il lettore si lascia condurre e
guidare dal brano ed evita il rischio di interpretarlo a modo proprio . È un
lavoro che esige tempo, per entrare in “confidenza” con una pagina biblica,
per dialogare con il brano e renderlo vivo, anche con l’ausilio di qualche sussi-
dio. In questo modo, la Parola ci raggiunge, penetra in noi e prende possesso
di noi.

Meditare la Parola
Si passa quindi alla Meditatio, la meditazione, che è una sosta interiore sugli
elementi portanti del brano, raccolti durante la lectio. “Quando leggi la Paro-
la di Dio, bisogna che ricordi di dirti senza interruzione: è a me che si rivolge,
è di me che si tratta. Quindi, applica tutto il testo a te” (Kierkegaard). 
Emergono, allora, i sentimenti dell’uomo di ogni tempo. Affiorano anche gli
atteggiamenti di Dio verso di noi: la bontà, il perdono, la misericordia, la
pazienza. 
“Cosa dici a me, Signore, con queste tue parole?”. È questo un passaggio della
lectio divina che bisogna vivere nella grazia dello Spirito e con grande since-
rità e concretezza, perché c’è sempre il rischio di sfuggire al confronto, soprat-
tutto quando ciò che dice Gesù fa paura, o quando quello che emerge dalla
Parola ci scomoda o ci mette in discussione, o ci costringe a rivedere i nostri
comportamenti o a cambiare qualcosa della nostra vita. 

Pregare la Parola
Il terzo passaggio è l’Oratio, la preghiera. Alla voce di Dio che ci ha interpella-
ti nella lectio e meditatio, rispondiamo con la preghiera: trasformiamo in pre-
ghiera quello che abbiamo meditato. Non “inventiamo” noi la preghiera, ma
facciamo nostri i sentimenti religiosi che il testo evoca e suscita. Come ogni
risposta deve corrispondere alla domanda, così la preghiera sarà sempre in sin-
tonia con il testo meditato, sia essa pubblica, liturgica, privata, comunitaria.
“Cosa ho da dire al Signore in risposta alla sua Parola?”. Si tratta, quindi, di
parlare a Dio con lo spirito suggerito dal testo e in preciso riferimento alla
Parola meditata. Scopriremo che la Scrittura, alternativamente, ci condurrà a
esprimere le varie finalità della preghiera: l’adorazione, la lode, il rendimento
di grazie, la preghiera di perdono, la richiesta di grazie per noi, l’intercessione
per gli altri, ma sempre con lo spirito suggerito dal testo. Secondo la tradizio-
ne monastica, questo dialogare con Dio nella preghiera non deve essere lungo
o elaborato, ma breve e intenso, semplice e umile, perché perseverando in
essa, la domanda sia più incisiva ed efficace. 

Contemplare la Parola
Segue la Contemplatio, la contemplazione. Che cosa è la contemplazione? 
Il vocabolo latino contemplatio va tradotto in italiano con: guardare, osservare
con attenzione e con senso di meraviglia, di stupore, con ammirazione. Con-
templare è entrare in un rapporto di fede e di amore con il Dio di verità e di



54

vita che in Cristo ci ha rivelato il suo volto, quel volto che ogni pagina della
Bibbia ci svela. Basta guardare: cioè aprirsi alla luce della Parola. Guardare con
ammirazione: che è l’estasi davanti al bello e al buono; con occhio semplice,
con lo sguardo trasparente che si apre trasognato sulla realtà, ne gioisce e ne
coglie la novità. Guardare nel silenzio, che è il clima delle grandi comunica-
zioni e delle intuizioni più forti.
Ora chiudiamo la Bibbia e mettiamo da parte il testo con cui abbiamo fatto il
percorso della lectio, della meditatio e dell’oratio. Il brano, in ogni suo elemen-
to particolare, è stato traccia, segno e mediazione della voce di Dio. La sua
funzione, quindi, è compiuta, perché la Parola di Dio ci ha ormai raggiunti,
ha preso dimora in noi e opera già in noi. “Ecco: sto alla porta e busso. Se qual-
cuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli
con me” (Ap 3,20). 

LAURENT DE LA

HYRE, San Gio-
vanni Evangeli-
sta a Patmos ,
Parigi, Louvre
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A questo punto, la contemplazione è qualcosa di molto semplice. Quando si
prega e si ama molto, quando si è presi, afferrati dalla rivelazione della vita e
dell’amore di Dio, le parole quasi vengono a mancare e non si pensa più tanto
ai singoli elementi del brano letto e a ciò che abbiamo compreso. 
Si avverte il bisogno di guardare solo a Gesù, di lasciarsi raggiungere dal suo
mistero, di “gustare e vedere quanto è buono il Signore” (Sal 33/34,9), di riposa-
re in lui, di amarlo, di accogliere il suo amore per noi. 
È l’intuizione che, al di là delle parole, dei segni, del fatto biblico, delle cose
capite, dei valori emersi, c’è qualcosa di più, c’è un orizzonte immenso. È l’in-
tuizione del Regno di Dio dentro di noi, è la certezza di essere stati “toccati”
dalla grazia divina. “Cerchiamo Colui che ci cerca”: contemplare è sentirsi rag-
giunti e amati da Dio; è guardare a se stessi, a tutti e a tutto con lo sguardo di
Dio, con il suo stesso sguardo di Padre e non con il nostro occhio umano; è
avere “la mente e il pensiero di Cristo” (1Cor 2,16). È il momento del collo-
quio intimo tra Dio e il credente, del “faccia a faccia” con il Signore (Fil 2,5).
La contemplatio non è astratta: comporta sempre l’azione. È il contemplare
agendo, in cui il cuore, toccato dalla presenza di Cristo, si chiede: “Cosa devo
fare per realizzare questa Parola?”. La lectio divina, quindi, con i quattro pas-
saggi che essa comporta, non è soltanto scuola di preghiera: diventa scuola di
vita. Fare esperienza personale di Gesù, il Salvatore e Liberatore, cambia inevi-
tabilmente la nostra vita, i nostri giudizi, i nostri criteri e diventa la confessio-
ne pratica, vissuta nelle nostre scelte quotidiane, che lui è il Signore della vita
e della storia di tutti gli uomini, che è il Signore del mondo. 

Condividere la Parola
La collatio, dal latino colligere, cioè raccogliere, è l’unico passaggio supplemen-
tare e integrativo alla lectio, quando si svolge in forma comunitaria. È oppor-
tuno, però, chiarire la finalità di questo momento. La collatio non è per la
discussione né per la condivisione, ma per la comunicazione. Si possono rife-
rire, con molta sobrietà, le risonanze personali della Parola, le sottolineature al

VINCENT VAN GOGH,
Natura morta con Bib-
bia e calendario (1885),
Amsterdam, Van Gogh
Museum
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testo, intuizioni, approfondimenti, dubbi e reazioni a vario livello e di vario
tipo. È il momento della condivisione nella fede. Nella collatio ognuno vede il
fratello, la sorella in una dimensione di fede. Ognuno si sente responsabile
della crescita di ciascuno e di tutti. Ognuno gioisce della gioia degli altri.
Soprattutto: nella collatio si è discepoli gli uni degli altri. Per questo non si
danno giudizi, ma si esprime: accoglienza, apprezzamento, gratitudine per il
fratello/la sorella. Nella collatio il protagonista principale è lo Spirito Santo,
vivente nella Parola di Dio e nelle sorelle/fratelli. Insieme, in silenzio, si ascol-
tano le intuizioni interiori, le risonanze, i germi di vita che lo Spirito, a volte
in forma ancora iniziale e incerta, suscita in ciascuno. È lo Spirito Santo che
crea “simpatia” tra la Parola di vita, i fratelli, le sorelle e, attraverso ciascuno, la
comunità. Nella collatio si condividono le proprie debolezze, ma soprattutto
le meraviglie che in essi compie la Parola di Dio.

Conclusione
Sottolineo ancora una verità fondamentale, a mio avviso. Nella pratica della
lectio divina, la cosa importante non è capire la Parola, subito e a tutti i costi,
e “preoccuparsi” se un testo della Scrittura non dice nulla. La prima cosa dav-
vero necessaria è essere raggiunti dalla Parola, essere abitati dalla Parola, diven-
tare dimora, tempio della Parola. Non saremo mai possessori, padroni della
Parola: siamo posseduti dalla Parola. Cerchiamo, piuttosto, di lasciare libertà
di azione in noi alla Parola. 



57

LA SALVEZZA DEL COSMO
NELL’ANNUNCIO

Difficile riscontrare, in altre parti del Nuovo Testamento, la ricchezza di les-
sico simbolico illustrata da Giovanni, e il modo sapiente con cui vengono
dosati i significati, in modo da poter combinare dei binomi antitetici. Proprio
perché il simbolo, per sua definizione, rimanda ad altro, è evidente che il per-
corso del vocabolario giovanneo, mappato da questi simboli opposti, tracci i
due diversi percorsi a cui la libertà umana può scegliere di aderire: il percorso
della salvezza eterna e il suo opposto, vale a dire una progettualità di esistenza
al di fuori di un’aspirazione all’eterno. In realtà, il linguaggio giovanneo è
molto più radicale: al di fuori della “luce” non vi è che il percorso delle “tene-

bre”. Ma dobbiamo entrare nella logica e nella comprensione pedagogica di
questa radicalità degli opposti, per non scivolare nell’inganno di vedere solo
bianco e nero, senza cogliere le sfumature.

Cos’è un simbolo?
Anzitutto occorre ben comprendere cosa sia il simbolo. L’etimologia del voca-
bolo simbolo suggerisce, al tempo stesso, la sua natura e la sua funzione. Il
termine symbolon in greco deriva dal verbo symballo, che significa mettere
insieme, confrontare. Quindi non è che il riscontro o l’esito, almeno apparen-

fra Tommaso
Reali
op

Bisogna indagare la
bellezza della realtà
creata e ri-creata dal
Logos
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temente, di due realtà che vengono messe insieme. A seconda dei diversi con-
testi in cui compare, il simbolo può significare un segno, una prova, un indi-
zio, un contrassegno o un codice segreto. Più propriamente, in tutto ciò che è
letterario, il simbolo non è che un’allegoria. Naturalmente, occorre verificare
quale tipo di relazione si viene a stabilire tra il simbolo e la realtà che intende
significare, anche per comprendere la distanza e il valore assunto dal medesi-
mo simbolo.

Simbolismo e fede
Nel vocabolario giovanneo, ogni simbolo è pre-contenuto nel termine Logos,
il Verbo, il quale essendo il Principio della creazione, è anche il Principio di
ogni simbolo, e di ogni rimando creaturale. Il completamento del Logos avvie-
ne nel termine carne (sarx), che è il chiaro riferimento dell’Incarnazione del
Verbo. Questo significa che ogni simbolismo giovanneo parte dal completa-
mento della persona di Gesù Cristo nella composizione dei termini Logos-
Sarx, riferimenti letterari dell’evento centrale di tutta la storia dell’umanità,
vale a dire la redenzione, avvenuta grazie all’incarnazione del Verbo. Il tutto
viene mirabilmente descritto nella forza poetica del prologo iniziale del vange-
lo, che è una parafrasi della creazione del mondo, come la troviamo nel libro
della Genesi.
Il simbolismo e il lessico letterario giovanneo non sono quindi un fatto secon-
dario, ma rappresentano, al contrario, i riferimenti decisivi per costruire l’iti-

nerario morale, dato che vengono rivelati per giungere alla salvezza eterna. La
Parola di Dio è un grande conforto nella vita dei credenti, perché mostra
come il percorso per giungere a Dio sia ricco di “orme” da seguire, che deli-
neano un sicuro approdo. La vita morale inizia proprio quando il credente
decide di assumere il rivelato attraverso la sua fede, e inizia a sviluppare il
cammino di ritorno a Dio. Durante il percorso, trova dei quadri, come in una

Il percorso per giun-
gere a Dio è ricco di
orme da seguire, che
delineano un sicuro
approdo
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galleria d’arte, dinanzi ai quali non si può far finta di nulla, ma che occorre
visionare bene per non rimanere nell’indifferenza del “mondo”.
I tanti simboli coniati da Gesù e ripresi dal linguaggio giovanneo hanno un
profondo significato morale, rimandano quindi a delle inevitabili scelte di
vita, che non accettano compromessi e sono segnate da una forte tensione per

l’amore disinteressato a Cristo. I simboli sono inoltre elementi accessibili alla
comprensione del lettore, perché hanno un risvolto pratico nell’uso quotidia-
no e appartengono all’universo culturale umano. In questo senso, il linguag-
gio giovanneo sviluppa un simbolismo archetipico, dove per archetipi si
intende un esemplare di riferimento, che appartiene alla formazione della per-
sona umana, e che può essere richiamato anche con significati diversi. 

Il simbolismo narrativo
Questi simboli-archetipi sono bellissimi e straordinari: la luce, simbolo della
vita, ripresa da Gen 1,3-5 e ben strutturata nel prologo di Gv 1,1-5. La luce
diviene, poi, luce del mondo, oltre al prologo, solennemente proclamata
anche in Gv 8,12. Abbiamo in seguito la delineazione della prima antinomia
tra luce e tenebre, anch’essa immagine mutuata dal libro della Genesi, ed enu-
cleata da Giovanni nel simbolismo di alcuni miracoli: pensiamo, ad esempio,
alla guarigione del cieco nato di Gv 9,1-41, dove appare tutta la tensione e lo
scontro tra la luce e le tenebre (dell’errore e dell’ignoranza, dell’incredulità e
della paura). A questi due grandi simboli ed archetipi maggiori, se ne delinea-
no alcuni subordinati, che per brevità di menzione non elenchiamo troppo

La luce e le tene-
bre sono simboli
che ci rimandano
dalla nostra realtà
a quella di Dio
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analiticamente: l’acqua, l’acqua e lo Spirito, l’acqua e la sete di Gesù nell’atto
supremo della sua offerta per l’umanità, il pane che diventa pane di vita, il
pane vivo disceso dal cielo, e infine la carne, che va dalla descrizione iniziale
dell’Incarnazione del Verbo sino all’enucleazione del cibo eucaristico, dove il
pane che viene dato è la carne di Cristo per la vita del mondo.

L’accessibilità dei simboli si trasforma in incontro reale con Cristo nella realtà
dei sacramenti, delineata in maniera profonda e tale da identificarne l’impor-
tanza. È nel contatto col sacramento che avviene il pieno incontro con Cristo,
così come la presenza del Logos si coglie in pienezza nell’ascolto della Parola di
Dio. Il doppio riferimento della diversa presenza di Dio, nella parola e nei

sacramenti, rappresenta il bagaglio ideale del credente, la scorta necessaria da
unire alla propria adesione di fede, per determinare il complessivo percorso
morale. Ma la mappa del percorso è data non tanto dalla sua lunghezza,
quanto dalla sua profondità. In tal senso, la pedagogia della scoperta del sim-
bolismo è progressiva e graduale, e il cammino morale è piuttosto segnato
dalla successiva consapevolezza della presenza di Cristo, inizialmente simboli-
ca, e in seguito sempre più pressante e percepibile, oltre il livello del simbolo.

Simbolismo e morale
La teologia del simbolismo giovanneo è una strada lunga una vita, profonda e
intensa come la nostra vita spirituale. Non c’è fretta lungo il cammino, perché
conta più la percezione della qualità del percorso, piuttosto che la smania di

Il pane, dono
per la vita, è
simbolo dell’of-
ferta del Cristo
per l’umanità
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giungere alla meta. I messaggi, in proposito, sono molteplici. 
Ogni visione simbolica di un diverso archetipo produce una nuova angolatura
di visione del rapporto tra credente e Gesù Cristo. La persona di fede deve
lasciarsi quindi conquistare da ogni singolo simbolo. 
L’incarnazione del Logos, nella completezza del Logos/Sarx, segna la venuta di
Cristo nel mondo per la redenzione dell’uomo. È Cristo che viene a noi per
far rilucere del suo fulgore le tenebre della nostra ignoranza: questo significa
che la visione spirituale giovannea è un cammino di graduale consapevolezza
di ciò che Cristo ha compiuto una volta per sempre.
C’è sempre un momento della nostra esistenza in cui la tentazione ci assale, e
l’opposto del simbolo di riferimento diviene una nostra aspirazione. Il senso
morale del vangelo di Giovanni è dato proprio dall’abilità del credente di sce-
gliere Cristo consapevolmente, solo dopo aver mappato i molteplici simboli
in una lunga e faticosa ricerca. Non quindi una scelta morale del sì sì no no,
ma un itinerario in cui la proposta di fede cristiana deve aderire alla meravi-
glia umana.
In ogni simbolo c’è un racconto, dei personaggi, un dialogo o un monologo,
un’antinomia, un rimando decisivo. La fede cristiana è un rapporto comples-
so come complesso e psicologico è il cammino dell’uomo con Dio. Per Gio-
vanni non si può risolvere il cammino di fede attraverso la semplice professio-
ne di fede, ma bisogna indagare e comprendere in profondità la bellezza della
realtà ri-creata dal Logos/Sarx.
La salvezza giovannea è una salvezza cosmica, perché coinvolge tutto il creato

a partire dal Logos, Principio della creazione. Questa creazione è una creazione
nuova, perché completata dalla redenzione, dalla grazia, dalla fede dei creden-
ti che attendono la visione completa, ora solo accennata e compresa nei sim-

La salvezza giovannea è
una salvezza cosmica,
perché coinvolge tutto
il creato 
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boli. Ma vi è anche tutto un richiamo all’armonia e alla bellezza, dove il rac-
conto della salvezza diventa anche evento letterario e trasmissione di un
annuncio che è un vero capolavoro. Questo induce a riflettere sull’importanza
della trasmissione della fede, che non si può banalizzare in pochi slogan e non

può nemmeno evitare di confrontarsi con i suoi opposti, vale a dire con quella
parte antinomica del simbolo narrante il male che, sotto forma di peccato e di
rinnegamento, può caratterizzare la condotta del credente.
L’augurio che faccio a ciascun lettore di Dominicus è di essere innamorati della
propria storia, per ritrovare in essa i momenti di confronto e di ricerca sincera
che ci riportano a Cristo, attraverso una strada da raccontare e da vivere, senza
paura ma con la consapevolezza di avere sempre con sé l’amore di Dio.

S. GIOVANNI EVANGELISTA

(1220-1230), Musée Natio-
nal du Moyen-Age, Parigi
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REBECCA DI EUGENIO MONTALE
O L’INVITO A CERCARE SEMPRE

L’opera del poeta italiano Eugenio Montale (1896-1981)1 – divenuta ormai
un classico della poesia moderna – percorre quasi l’intero ’900 (la prima rac-
colta Ossi di seppia risale al 1925 e il Diario postumo al 1996) e non solo si
erge ad austera testimonianza delle crisi che l’hanno attraversato ma allo stesso
tempo ne offre una severa diagnosi. Montale è uno di quegli autori, preziosi e
“provvidenziali”, che costituiscono la coscienza del proprio tempo in forma
piena e con l’anticipo di una continua avanguardia. Poeta di pensiero, si pre-
senta come un grande moralista. Non filosofo, non teologo, ma poeta che si è
interrogato sulla presenza del male nel cosmo e nella vita degli uomini, Mon-

tale non ha mai rinunciato a fare della sua parola poetica un mezzo d’indagine
del senso delle cose, non fidandosi mai delle apparenze delle cose e a questo
aspetto – specie nelle ultime raccolte – si è accompagnata una caparbia resi-
stenza all’omologazione, condizione tipica del nostro tempo, per non vivere a
propria insaputa. La ricerca religiosa non è mai separabile in Montale da un
orizzonte problematico che è proprio del suo pensiero latamente esistenziale:
pensiero che nasce dalla lettura di pensatori quali Schopenhauer, Rensi, Bou-
troux, Lachelier, Bergson, Šestov, Barth, Jaspers, Pascal e sant’Agostino e che
ha contribuito a costruire la sua visione del mondo e dell’esistenza. La quale è
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attratta da due tradizioni religiose: quella ebraica e quella cristiana. Montale è
fuori da chiese e confessioni e la sua mente scettica gli impedisce di aderire a
qualsiasi accezione positiva (o rivelata) del mistero, ma egli ha sempre letto
con passione e partecipazione la Sacra Scrittura. Egli giunge a Dio attraverso
l’amore per Clizia (nome sotto il quale si nasconde l’americana di origine
ebraica, Irma Brandeis, studiosa di Dante, di mistica e di poesia metafisica
inglese) e di Clizia; amore che deve essere sacrificato nella caritas divina per-
ché possa essere salvifico, per il poeta e per tutti. Dio è sempre al centro di
un’inchiesta tormentata e torturante, irta di dubbi, ipotesi e supposizioni: al
poeta è incomprensibile il male (“il male di vivere”) e più ancora che Dio sia
l’autore di un mondo dominato dal male. Infine, l’esperienza religiosa monta-
liana è quella di chi, sopraffatto dall’angoscia dell’inconsistenza delle cose e
dalla prevaricazione del male, cerca una risposta di speranza e attende, tra
mille ripensamenti, l’epifania di un miracolo.
Tra le liriche più manifestamente “religiose” del poeta ligure va annoverata
Rebecca tratta dalla raccolta Satura, nella quale l’uso della metafora dell’acqua

– elemento indispensabile per la fioritura della vita – rimanda al processo di
desertificazione dell’esistenza umana, processo che può essere però fermato
grazie all’approdo ad un’oasi, all’incontro con un pozzo d’acqua e con qualcu-
no/qualcuna che magnanimamente la dispensi. Come Rebecca, appunto. 
La Bibbia è colma di incontri presso un pozzo. Da Abramo (Gen 24,10s.;29, 1s.)
passando per Mosè (Es 2,15s.) fino a Gesù che si rivela ad una donna samaritana
come il vero Pozzo dove attingere l’acqua della Vita (Gv 4,1-41), i pozzi e i luoghi
dove pullula una sorgente viva e dissetante determinano l’itinerario spirituale e
terrestre del popolo d’Israele. 

Solo il divino è totale nel
sorso e nella briciola
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L’incontro tra un servo di Abramo inviato nella terra d’origine del patriarca a
cercare una sposa per il figlio Isacco e Rebecca presso un pozzo fuori le mura
della città di Nacor è un’epifania della volontà di Dio. È l’acqua che la giovi-
netta Rebecca versa dalla sua anfora per dissetare il servo e i suoi cammelli il
segno celeste che addita in lei la futura nuora di Abramo. Dopo aver accettato
di partire alla volta della terra di Canaan con un laconico e immediato
“Andrò”, viene salutata dai suoi parenti con una benedizione che sussurra i
sentimenti dell’affetto e dell’augurio: “Tu sorella nostra / diventa migliaia di
miriadi / e la tua stirpe conquisti / la porta dei suoi nemici” (Gen 24,60).
Alla futura madre di Esaù e Giacobbe, Eugenio Montale ha dedicato la splen-
dida lirica sopra annunciata2:

Ogni giorno di più mi scopro difettivo:
manca il totale.
Gli addendi sono a posto, ineccepibili,
ma la somma?
Rebecca abbeverava i suoi cammelli
e anche se stessa.
Io arrendo alla penna e alla gamella
per me e per gli altri.
Rebecca era assetata, io famelico,
ma non saremo assolti.
Non c’era molt’acqua nell’uadi, forse qualche pozzanghera,
e nella mia cucina poca legna da ardere.
Eppure abbiamo tentato per noi, per tutti, nel fumo,
nel fango con qualche vivente bipede o anche quadrupede.
O mansueta Rebecca che non ho mai incontrata!
Appena una manciata di secoli ci dividono,
un batter d’occhio per chi comprende la tua lezione.
Solo il divino è totale nel sorso e nella briciola.
Solo la morte lo vince e chiede l’intera porzione.

È stata notata in questa lirica un’eco della teologia apofatica – di matrice dio-
nisiana (Dionigi l’Areopagita o Pseudo Dionigi) – del mistico tedesco Meister
Eckhart3, conosciuto probabilmente dal poeta ligure attraverso la mediazione
di Clizia, Irma Brandeis. Solo nel nulla è possibile scorgere il tutto, solo nel-
l’assenza è possibile avvistare il baluginare della Presenza. È una teologia che
dice Dio quando finalmente rinuncia a pronunciarlo, verbalizza l’Altro quan-
do diventa afasica. È una teologia febbrile e vulnerata, quella del “tutto nel
frammento”, la “teologia della briciola” che scorge nel “sorso” e nella “bricio-
la”, appunto, la presenza dell’ “intera porzione”. La totalità del divino nell’ar-
sura del deserto mondano non è dato fruire: ci si deve accontentare dei frusto-
li della scheggia e dell’infinitamente finito. Nell’esegesi montaliana del passo
biblico, Rebecca diventa “una figura di Clizia nella desertica regione dell’oggi,
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un segno del divino che si coglie nel suo occultamento, l’infinito e l’assoluto
compresi nell’infinitesimo”4. 
Non solo. Come Rebecca “assetata” si reca al pozzo ad attingere acqua per il
proprio fabbisogno e a sua volta disseta la carovana inviata da Abramo, così il
poeta si muove con fatica ma con determinazione, senza cedere alla rinuncia,
alla ricerca del divino non solo per sé ma anche per tutti gli altri, nella condi-
zione scatologica del mondo: “Eppure abbiamo tentato per noi, per tutti, nel
fumo, / nel fango con qualche vivente bipede o anche quadrupede”.
La “mansueta” Rebecca e la sua acqua sono dunque l’immagine dell’uomo che
nella desertificazione e nell’aridità di mente e di cuore dell’oggi cerca ostinata-
mente il divino del quale è “assetato” e “famelico”.
La poesia di Eugenio Montale si riduce alla testimonianza pura di un uomo
pervaso da una sola ma tenace ricerca: dare un senso a ciò che si vede. E se ciò
che si vede sgomenta per la sua spietatezza e apparente irreversibilità la parola
diventa allora un arpione o un ancora lanciati per assicurarsi un appiglio o
una sicurezza: dall’uno all’altro testo il poeta ligure ha dato spazio ad una sola
assillante domanda: “Non c’è cosa più amara che l’alba di un giorno / in cui
nulla accadrà. Non c’è cosa più amara che l’inutilità... / Val la pena che il sole
si levi dal mare / e la lunga giornata cominci?”5. Ricerca dell’Altro, desiderio
dell’Altrove, coltivata attesa che “...un’alba...domani per tutti / si riaffacci,
bianca ma senz’ali / di raccapriccio, ai greti arsi del sud...”6: per non soccom-
bere sotto il peso della dissipazione e dello sconforto.
Diceva quella profonda e simpatica creaturina del Piccolo Principe che “Ciò
che abbellisce il deserto... è che nasconde un pozzo in qualche luogo...”, e più
avanti, nella progressione dell’intelligenza di ciò che è la vera bellezza, l’aviato-
re aggiungeva: “Sì... che si tratti di una casa, delle stelle o del deserto, quello
che fa la loro bellezza è invisibile”7.
Oggi, molti fratelli e sorelle, lungo le strade delle rispettive esistenze, hanno
trovato l’acqua della verità e della bellezza, altri l’hanno cercata e ostinatamen-
te desiderata, ma non hanno raggiunto mai l’oasi e mai incrociato la “mansue-
ta Rebecca” di Montale. Ma ciò che vale per questi ultimi e ciò che li rende
prossimi a ciascuno di noi sono stati la loro tenacia nel seguire le orme del
Cacciatore, secondo la metafora eckhartiana, e il loro rifiuto dell’omologazio-
ne e dell’appiattimento ad ogni moda o proposta superficialmente consolato-
ria, da qualunque parte provenga, di qualunque tonalità si colori.

NOTE
1 La produzione poetica di Montale è raccolta in E. MONTALE, L’opera in versi, edizione critica a cura di R. Bettarini e G.
Contini, Torino 1980 e in IDEM, Tutte le poesie, a cura di G. Zampa, Milano 1984. 

2 E. MONTALE, Rebecca, da Satura in Tutte le poesie, a cura di G. Zampa, Milano, 1999 (XI edizione), p. 413.
3 R. S. VIRGILLITO, La luce di Montale, Cinisello Balsamo (Mi), 1990, p. 111, ripreso da A. MARCHESE, Amico dell’invisi-
bile. La personalità e la poesia di Eugenio Montale, a cura di S. Verdino, Novara 2006, pp. 449-451.

4 A. MARCHESE, Montale. La ricerca dell’altro, Padova, 2000, p. 281.
5 C. PAVESE, Lo steddazzu, da Lavorare stanca, introduzione di V. Coletti, Torino 1998, p. 118.
6 E. MONTALE, La primavera hitleriana, da La bufera e altro, in Tutte le poesie, cit., p. 257.
7 A. DE SAINT-EXUPÉRY, Il Piccolo Principe, Milano 1997, rispettivamente alle pp. 104 e 106.
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ESPERIENZE CONDIVISE: 
IL CENACOLO

Qualche tempo fa abbiamo cominciato a riunirci per cenare e leggere la
sacra scrittura, costituendo una specie di “cenacolo”. 
L’idea non era certo originale, perché questa pratica è piuttosto diffusa. Di
queste riunioni estemporanee poco si sa, sono infatti esperienze spontanee,
provvisorie e poco visibili. Questi piccoli incontri sono però espressione di un
desiderio di religiosità adulta, difficile da esprimere nella chiesa particolare,
dove laico è sinonimo di minorità. Una minorità, questa, molto gradita se
silente e operosa, diversamente molto sospetta. Nel nostro caso particolare,
però, l’incontro domestico è, piuttosto, un semplice modo per incontrare

delle persone. Questo desiderio di incontro nasce dall’associazione degli ele-
menti che caratterizzano la nostra missione nell’ordine ovvero l’essere laici e
predicatori. I laici dell’ordine vivono in mezzo alla gente, lavorando e incon-
trando persone che non vanno in chiesa. Nel limite del possibile, dunque, si
cerca di tenere aperte le porte di casa per incontrare quelle stesse persone, con
una disponibilità all’amicizia e nell’idea che il Vangelo possa essere predicato
solo attraverso un incontro. D’altro canto se non esiste un “vero” incontro, le
persone non crescono ed è solo questa disponibilità che ci rende capaci di
cambiare le persone. 

Fabio Maria
Bodi
laico domenicano

Gerusalemme,
il Cenacolo
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Cenare insieme, dunque, è un pretesto per allacciare relazioni: condividendo
quello che ognuno porta sulla tavola si costruiscono dei legami ricchi di riso-
nanze, tanto più se attorno alla stessa tavola si apre il testo della Parola. La
semplice lettura comune del testo è uno straordinario mezzo di predicazione:
in questo contesto non siamo necessariamente noi a compierla, ma sono le
stesse persone coinvolte a costruire la trama del discorso, perché, in questi
incontri, scopriamo che la gente ha un gran bisogno di parlare, cosa che può
sembrare paradossale in un mondo ossessionato dall’eccesso di comunicazio-
ne. Il cenacolo, così come l’abbiamo vissuto, ci dà dunque un’occasione di
ascolto e credo che la prima disposizione per un predicatore sia proprio quella
di ascoltare le persone che in questo modo ci offrono la loro prospettiva e, in
fondo, la chiave per aprire il loro cuore. Dobbiamo anche considerare che per
un adulto sono rare le occasioni di dialogo: la quotidianità offre infatti un
gran rumore, ma, alla fine del giorno, è difficile poter archiviare un vero e
proprio dialogo. Le nostre parrocchie d’altronde si occupano molto di bambi-
ni e di vecchi, ma non hanno un luogo per gli adulti. Si viene così a creare
una specie di terra di nessuno in una larghissima fascia di età intermedia che
va dalla fine della adolescenza all’inizio della senilità. 

Condividere la Parola e il pane: libertà e incontro
A fronte di questo dato troviamo una certa disponibilità all’incontro domesti-
co, perché la richiesta di religiosità è tutt’ora molto forte. Essere in pochi
attorno ad una tavola aiuta, perché se da un lato c’è voglia di parlare dall’altro
occorre riconoscere che è difficile farlo. In un piccolo gruppo nessuno ha
paura di deludere e si può parlare con grande libertà. L’esercizio che cerchia-
mo di fare è proprio questo, ascoltare la Parola e le parole che questa genera.
La cosa importante è dare l’occasione a tutti, senza preclusioni, aprendo la
porta anche a quelle persone per cui la chiesa sembra chiusa. Non si tratta in
questo caso solo di divorziati, di omosessuali o di non credenti, ma più sem-
plicemente di quei single, sempre più numerosi, che si sentono senza una vera
e propria cittadinanza nella casa di Dio. Secondo i dati Istat a Milano la metà
della popolazione vive sola, una tendenza che potrebbe affermarsi sul resto del
territorio. Nella nostra esperienza questa componente, quella dei single, è
stata rilevante. Occorre dire che l’offerta di incontro è minima, cinque o sei
sere in un anno ed eventualmente un fine settimana in un ambiente raccolto.
L’esperienza fatta però è stata sorprendente: quella piccola sera strappata agli
impegni del mondo risulta spesso essere un seme potentissimo. 

Costruire e mantenere delle relazioni
Ogni gruppo però risponde a dinamiche imperscrutabili, ci si può trovare in
pochi alla fine e va sempre messo in conto il fallimento dell’impresa. Ma in
genere si aprono nuove prospettive e può capitare di sostituire i vuoti con
altre persone, costringendoci a miracolose moltiplicazioni di sedie. Le mailing
poi aiutano molto a continuare il discorso. Dunque se non possiamo dare per
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scontato il successo di una iniziativa come questa, dobbiamo però accettare la
presenza di un mistero, di una grazia che a noi sfugge e che opera secondo
direttive che non dominiamo. Noi ci dobbiamo limitare alla costruzione di
un’occasione per la predicazione: mettiamo la casa e i piatti e, se Dio vorrà,
convertirà i cuori o magari convertirà solo il nostro e questo dovrebbe bastar-
ci. Occorre dunque umiltà per mettere in opera un incontro che può facil-
mente fallire, ma non occorrono altre competenze per una cosa simile: la
Parola infatti ha una sua straordinaria capacità di compensare le nostre caren-
ze. Non sono poi le risposte che servono, sono infatti molto più le domande
suscitate a dare un senso a questi incontri. Per altro non si chiede ad un laico
di essere un biblista, e nessuno di noi vuole, né può, fare da “maestro”. Deve

essere dunque ben chiaro che non interessa tanto la risposta, quanto il percor-
so che si compie per raggiungerla. Insomma qui contano le domande. 

Bisogna rispondere a tutte le domande?
Questo obbligherà senz’altro qualcuno a studiare, a indagare, altri a pregare,
altri ancora a ragionare, ma la cosa che conta veramente in un cenacolo sarà la
risonanza temporale, poiché noi facciamo un buon servizio solo se l’esperien-
za ha uno “scoppio ritardato”, una risonanza temporale appunto (catechesi
d’altro canto significa risonanza). La domanda suscitata, anche per questo,
non deve avere necessariamente una risposta compiuta e non sarà un male
lasciarla in “deposito”, nella memoria della persona, per tutto il tempo che
occorre. Non ci è dato poi di conoscere questo deposito, né tocca a noi crear-
lo. Sarà il gruppo stesso a creare la situazione, la domanda, il ricordo. Dobbia-
mo però essere pronti a delle sorprese poiché l’adulto, credente o meno che
sia, sulle cose della fede ragiona come un bambino. È incredibile come un

Incontro è il pia-
cere di stare con
delle persone



70

uomo e una donna professionalmente maturi, capaci di discernimento politi-
co, in grado di ottemperare a ruoli civili e umani, ragionino sulle cose della
religione con una immaturità disarmante. Questo aspetto da un lato è dovuto
all’interruzione della propria istruzione religiosa che avviene proprio nell’in-
fanzia, dall’altro alla totale mancanza di stimoli in questo senso. Non so se
questo sia un dato solo italiano, certo è che in Italia esiste la più alta percen-

tuale di Testimoni di Geova del mondo e la Soka Gakaj, una forma di buddi-
smo integralista, ha nel nostro paese il 50% degli associati europei. Sembre-
rebbe dunque che su questa immaturità si mietano adesioni per i gruppi reli-
giosi più bizzarri.

Di fronte a questi dati certo emerge l’inadeguatezza della nostra pastorale e, a
questo punto, trovarsi attorno a una tavola non è risolutivo, ma, se desideria-
mo fare qualcosa e credo che come predicatori dovremo farlo, ebbene questo
del cenacolo risulta essere un impegno alla nostra portata. C’è infatti nell’atto
del mangiare una relazione umana arcaica piena di potenzialità. Associare a
questo il dato biblico provoca reazioni inattese. La Parola, così come il pane, si
mastica e a tavola emerge una relazione tra persone in cui la Parola diventa
parte attiva, diventa essa stessa persona. La nostra esperienza particolare è dura-
ta qualche anno: a pochi isolati di distanza si sono costituiti due cenacoli diver-
si, in tutto una ventina di adulti. Alla fine di questo cammino alcuni esprime-

Monaci buddi-
sti tibetani
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vano chiaramente il desiderio di continuare il loro percorso. In modo graduale
e difficile da descrivere, da questi due cenacoli confluivano al monastero di
santa Maria di Magdala diverse persone per un cammino, a questo punto,
decisamente domenicano e uno di loro entrava direttamente nella nostra fra-
ternita. Altri invece hanno semplicemente concluso, ma da questa piccola
esperienza sono però nate altre cene, altri cenacoli, con persone diverse. 

Predicare dalla cucina... ovvero della gratuità
È difficile oggi valutare la bontà di questo modo di incontrarsi, ma l’esperien-
za ci aiuta a capire che per predicare non serve un pulpito, tanto più che oggi
l’aula sottostante rischia di essere vuota. Piuttosto occorre inventarsi modalità
di incontro, ma, conseguentemente, anche percorsi di formazione che diano
al laico qualche strumento in più. Costruire dei cenacoli, l’abbiamo detto,
non è difficile, sono infatti eventi minimi, e occorre convertirsi all’idea che
non sono le grandi folle che ci interessano, ma le singole persone. Il cenacolo
è un incontro piccolo e necessariamente “gratuito”, perché quello che conterà
alla fine sarà solo la bontà della relazione che si riesce a costruire. Questa qua-
lità, in quelle due ore che spendiamo, è necessaria: può facilmente accadere
infatti che questa “qualità” si contrapponga ad un esperienza di relazioni nega-
tive. Per fare la “qualità” però dobbiamo darci gratuitamente e invitare le per-
sone alla stessa generosità, proprio perché la gratuità ha un costo elevatissimo.
Occorre chiarire fin da subito che buttare via una sera è, per un adulto di
oggi, un gesto enorme, anche nei suoi costi materiali. Bisogna sottolinearlo il
costo di questa gratuità, ricordare la generosità di questo gesto e saper mettere
in conto per tutti anche un passivo. 

Al centro della vita la proclamazione del Vangelo
Alla fine del percorso non ricorderemo tanto i mezzi dell’interazione, quanto
la relazione stessa. Creare un ambiente di accoglienza, senza pregiudizi, di
disponibilità verso persone diverse e magari sconosciute, non è mai cosa da
poco. Se poi questo incontro avverrà anche fuori, tra loro, tra voi, a due o tre
e creerà confronti e discussioni, la cosa di per sé avrà già raggiunto il suo
scopo. Dunque il motivo portante di un cenacolo dev’essere questo: l’intera-
zione. In questo momento ci sono quattro cenacoli tra Torino e Biella, e un
certo numero di persone riunite intorno alle contemplative. Nessuno ha idea
di cosa riserverà il futuro, ma personalmente trovo che questo sia un tipo di
attività molto domenicana, in cui lo stesso Domenico si sarebbe trovato. L’in-
tenzione beninteso non è di fare domenicani, ma è quella di richiamare tutti
all’urgenza della predicazione: quello che implicitamente viene dichiarato in
ogni cenacolo è che la chiesa in cui ci piacerebbe vivere è una chiesa capace di
mettere al centro della sua vita la proclamazione del Vangelo e con questo la
proposta di assumere in proprio l’onere della predicazione viene da sola. Nel
limite delle nostre possibilità in questi quattro anni abbiamo viaggiato, quasi
sempre in due, e abbiamo incontrato qualche centinaio di persone. 
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Da qualche mese incontro un gruppo nel biellese che potrei definire new age
credo che conoscano la Bhagavad-Gita, le Upanishad, ma sono stupiti di sco-
prire il Vangelo. Oggi la conoscenza di Cristo non è affatto scontata, ma evi-
dentemente non è sufficiente aspettare nelle chiese l’arrivo di persone che non
verranno. Devo anche dire che, per la prima volta, proprio questo gruppo,
tanto più lontano di tanti altri che ho frequentato, si è offerto di rimborsarmi

le spese di viaggio. La cosa mi ha stupito tantissimo e ho pensato agli invitati
al banchetto del regno: sotto i nostri pulpiti sono sempre meno gli uomini e
le donne e questo può darci un certo smarrimento, ma gli uomini esistono
ancora, hanno lo stesso bisogno di Cristo di sempre e se non vengono a noi,
forse anche con qualche motivo, tanto vale che andiamo noi da loro. Forse
Domenico farebbe così.

Si cerca di tenere aperte le
porte di casa per incontrare
quelle stesse persone, con una
disponibilità all’amicizia e nel-
l’idea che il Vangelo possa esse-
re predicato solo attraverso un
incontro
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LAICI CONTEMPLATIVI
NELL’AZIONE

Ispirati dal carisma dell’Ordine essi tengono sempre presente che l’a-
zione apostolica sgorga dalla pienezza della contemplazione (art. 7°
della Costituzione fondamentale)

Il settimo articolo della Costituzione fondamentale, benché breve, è denso di
significato e sembra porre l’accento in modo particolare sulla contemplazione.
Poiché i fratelli che mi hanno preceduto nella presentazione di articoli della
costituzione in parola si sono soffermati a parlare del carisma e/o della missio-
ne, io cercherò di approfondire il significato della parola contemplazione e di
precisare che cosa è richiesto perché sia fruttuosa.
Faccio notare che non si parla di una semplice contemplazione, ma di pienez-

za; è come se, parlando di acqua in un vaso, l’interesse venisse posto, non sul-
l’acqua, ma su quella che trasborda, per il troppo pieno. L’essere con Dio e il
parlare di Dio, la conquista della verità nella contemplazione e il dono della
medesima nell’azione apostolica sono due momenti inscindibili nella vita del
domenicano: uno ha ragione di esserlo per l’altro. L’essere con Dio, la con-
templazione, sfocia nell’annuncio della parola di Dio e l’annuncio procede
dalla pienezza della contemplazione, dall’abbondanza della grazia, dalla viva
presenza di Dio nell’animo del domenicano.

Giuseppe 
Aceti
laico
domenicano

Contemplare insegna
a guardare lontano e
seguire un cammino 
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Un ideale meraviglioso, ma allo stesso tempo quasi irraggiungibile; ma come
si comportava in merito il Santo Padre Domenico?
Egli pure aveva una vita molto attiva: passa le giornate lottando con gli eretici,
viaggia costantemente in tutta l’Europa, fonda un Ordine nuovo, sempre
dedito alla predicazione e alla salvezza delle anime. I suoi contemporanei
dicono che san Domenico “concedeva il giorno al prossimo, ma la notte a
Dio” (Giordano, 105). Egli non fu soltanto un apostolo ineguagliabile, ma
anche un impareggiabile monaco dalla vita interiore intensa.
Il santo padre Domenico, anche alla pratica ascetica – propria del monaco –
ha saputo dare un nuovo scopo: l’azione, ovvero la predicazione, per la salvez-
za delle anime; quindi una vita ascetica finalizzata non soltanto alla propria
santificazione, ma anche in funzione dell’azione apostolica. L’orazione e l’e-
sperienza contemplativa, che stanno alla radice della sua vocazione e del suo
ministero di predicatore, sono anche le radici del suo progetto di fondazione
del nuovo Ordine.

Discepoli della Verità
Domenico è l’uomo di Dio, ma la sua sensibilità, la sua misericordia e la sua
compassione lo hanno avvicinato sempre all’umanità. Questa prossimità con
gli uomini è già una scuola di orazione e di vita contemplativa, che non signi-
fica fuga dagli uomini, né isolamento, al contrario l’esperienza contemplativa
attinge all’esperienza drammatica della storia dell’uomo: nel dialogo con Dio
Domenico trova le risposte alle molte domande, che gli vanno ponendo gli
uomini. Più grande è il rapporto con l’umanità sofferente, più urgente e
intenso diventa il suo dialogo con Dio, e quanto più è profondo il dialogo
con Dio, più intenso è il suo rapporto con l’umanità.
SanTommaso sintetizza questo stile di vita di san Domenico nella nota espres-
sione: contemplari et contemplata aliis tradere; contemplare, attingere la verità
nello studio della Parola divina, nell’ascolto di Dio e nella comunione con
Lui, per poter donare ai fratelli il frutto della propria contemplazione. Il
domenicano prima di essere maestro è discepolo della verità; egli attinge nella
contemplazione ciò che poi dispensa nella predicazione.
Ma il laico come può realizzare questo ideale, inserito necessariamente in un
mondo rumoroso, dinamico, secolarizzato e sempre più capace di banalizzare
anche le cose più importanti della vita di un uomo?
Ritengo che l’unico modo sia quello di ritagliarsi – ogni giorno - uno spazio
temporale congruo in cui rifugiarsi, mettersi in ascolto della parola di Dio,
portare a Lui le nostre ansietà, lasciarsi illuminare dal Suo Spirito.
Trovo questo tempo indispensabile e fondamentale per riempire il cuore del-
l’amore di Dio, per far tesoro della Sua premura nei confronti degli uomini e
della Sua disponibilità ad aiutare tutti; contemplazione quindi non è un mero
momento statico, ma un rifornirsi del vero indispensabile fuoco d’amore che
deve spingerci ad esercitare la virtù della carità nella verità. Così ricolmi, il
nostro prossimo sarà inondato non dal nostro passeggero e talvolta egoistico
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amore, ma dall’Amore di Dio, che scalda i cuori e li fa diventare di carne.
Lo spirito contemplativo, proprio del domenicano, ha bisogno di un’atmosfe-
ra adatta per potersi sviluppare, ma la contemplazione è possibile solo a chi è
padrone di tutte le proprie energie, della sua intelligenza, della volontà, della

fantasia, del sentimento e dei sensi. La sapienza, radice della contemplazione,
richiede ordine: ordine nei pensieri, nei sentimenti e nelle azioni. Per potersi
incontrare con Dio è necessario eliminare dal cuore ogni disordine, ogni affet-
to incompatibile con la carità.

Ascesi per gli esperti?
Una approfondita vita ascetica purifica lo spirito e i sensi e crea quell’atmosfe-
ra di silenzio interiore indispensabile per poter giungere alla “visione di Dio”.
L’ascetismo domenicano non richiede necessariamente grandi mortificazioni
esterne, ma impone una mortificazione interiore e universale, che consiste
nella pratica assidua delle virtù morali sotto l’impulso della carità. Natural-
mente la prima penitenza del laico domenicano è la fedeltà all’osservanza della
regola.
“Nessuno può assumere l’ufficio della predicazione – scrive san Tommaso – se
prima non si è purificato e se non è perfetto nella virtù”. San Tommaso parla
di una purificazione dispositiva alla contemplazione, che consiste nella purifi-
cazione dell’animo dagli affetti disordinati, mediante l’esercizio delle virtù.

NICOLAS DE STAËL, Composi-
tion (1953), Collezione privata
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Le virtù morali dispongono direttamente alla vita contemplativa, perché “fre-
nano la veemenza delle passioni, che attraggono l’anima verso le cose sensibili,
distogliendola da quelle spirituali”.

Il compimento dei propri doveri familiari e professionali, tutto il lavoro quo-
tidiano devono essere vissuti con spirito di penitenza. La pratica di piccole
rinunce, sconosciute agli altri, ma che costano uno sforzo intenso, perché
continuo, è un esercizio ascetico che purifica il cuore, ma soprattutto pone il
domenicano accanto a Cristo crocifisso e in comunione con Lui nell’offerta
totale di se stesso al Padre.

FRANZ KLINE, Corinthian II
(1961), Houston, Museum
of Fine Arts
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LA VITA IN COMUNITÀ 
NELLE FRATERNITE 

LAICHE DOMENICANE

Le Fraternite vivano con tutte le proprie forze in vera comunione
fraterna lo spirito delle Beatitudini, e ne diano prova mettendo in
pratica le opere di Misericordia con il rendere volontariamente par-
tecipi dei proprii beni gli altri membri, specialmente poveri e amma-
lati, e offrano suffragi per i defunti, in modo che in tutti ci sia sem-
pre un cuore solo e un’anima sola e così ogni cosa sia fra di noi comu-
ne (Regola 8 – At 4,32).

Vivere lo spirito delle Beatitudini significa per il laico domenicano compren-
dere dove sta la vera felicità sulla terra e sapere rinunciare alle false gioie del
mondo.
Le Beatitudini (Mt 5,2-12; Lc 6,20-26;40) infatti proclamano i grandi princi-

pi della morale cristiana che si oppongono a ciò che desidera generalmente il
mondo, cioè l’amore per le ricchezze, la ricerca dei piaceri e degli onori.
Dobbiamo perciò regolare la nostra vita secondo gli insegnamenti di Gesù.
La luce del Vangelo non è data per nasconderla, ma i fedeli la devono irraggia-
re tra le tenebre del mondo con la santità della vita, che è la più efficace predi-
cazione.
Inoltre siamo chiamati a mettere in pratica, a secondo del proprio stato e del

Giancarlo
Tione
laico domenicano

Campo profughi
a Nairobi, Kenya
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proprio tempo, le opere di Misericordia.
“Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri,
come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio” (1Pt 4,10).
“Ci sono molti stati capaci di rendere perfetti coloro che vivono in condizioni
secolari, perciò dovunque ci troviamo, possiamo e dobbiamo aspirare alla vita
perfetta” (san Francesco di Sales, Introduzione alla vita devota, I,III).

Queste brevi citazioni ci inducono a comprendere che la Regola della fraterni-
ta laica domenicana è per noi vera fonte di vita apostolica.
Il fatto che questa Regola stia durando da ben sette secoli (1285, Munio de
Zamora) si spiega considerando che ha sempre avuto una grande elasticità
adattando la vita pratica dei laici domenicani alle necessità dei tempi.
La nostra attuale Regola ha il merito di precisare la natura, la spiritualità e l’a-
postolato del laico domenicano alla luce dei documenti del Concilio (Lumen
Gentium, 30–38 e Apostolicam Actuositatem); possiamo così dichiarare che i
laici domenicani, attraverso lo studio e l’apostolato “sono dei Predicatori
secondo lo spirito dell’Ordine”, spesso inteso nel suo senso più ampio di testi-
moni della verità della fede.
Secondo questo spirito siamo dunque chiamati alla “Misericordia”.
La prima Misericordia la chiediamo e la riceviamo quando siamo accolti nella
fraternita come postulanti.

Occuparsi con-
cretamente degli
ultimi, dei pove-
ri, non per sen-
tirsi a posto con
la coscienza, ma
per vivere le Bea-
titudini
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In questo tempo di formazione per approfondire la nostra vocazione domeni-
cana siamo chiamati a praticare le opere di Misericordia: “Beati i Misericor-
diosi, perché troveranno Misericordia” (Mt 5,7).
Dobbiamo ricordarci che siamo fratelli e sorelle di un Salvatore che ha consa-
crato tutta la sua vita al prossimo e che ha chiesto di essere imitato da quanti
si mettono in cammino dietro di Lui. 
La beata Osanna Andreasi – laica domenicana – regolava la sua vita quotidia-
na con questa massima: “ha perduto la giornata chi non fa in essa qualche
opera di Misericordia”.
Il fedele laico domenicano non può mai chiudersi in se stesso, isolandosi spi-
ritualmente dalla comunità, ma deve vivere in un continuo scambio con gli
altri con vivo senso di fraternità nella gioia di una eguale dignità e nell’impe-
gno di far fruttificare insieme l’immenso tesoro ricevuto dall’ordine.
I membri delle nostre comunità debbono prendere parte attiva alla vita della
Chiesa, particolarmente della parrocchia, ed essere disponibili sempre a colla-
borare con altre associazioni cattoliche, mettendo in opera i loro compiti e
carismi: l’ascolto della Parola di Dio e la lettura della Sacra Scrittura, soprat-
tutto del Nuovo Testamento; la partecipazione assidua alle celebrazioni litur-
giche e al sacrificio eucaristico con il frequente ricorso al sacramento della
riconciliazione; la celebrazione della liturgia delle ore e l’orazione in privato,
come la meditazione del rosario, che viene raccomandato con tanto zelo da
tutti i predicatori, e suggerito con tanta premura da tutti i sacerdoti, e come
diceva sant’Alfonso Maria de’ Liguori, “sia praticato ordinariamente da tutti i
fedeli” (v. Monaca Santa c. XXI, n.12); la conversione del cuore e lo studio
assiduo della “Verità Rivelata”; la devozione alla B.V. Maria secondo la tradi-
zione dell’Ordine e la partecipazione ai ritiri spirituali, pensando che in cielo
abbiamo in Maria una madre la quale, come rivelò ella stessa, ha una cura
speciale per tutti i Figli e Figlie del suo fedele servo Domenico.
Per gli ammalati, particolarmente consorelle e confratelli, la nostra Fraternita
di Trino ha mantenuto l’antico compito delle infermiere – ora svolto a turno
secondo le disponibilità – che vanno a far visita, prestano i servizi che posso-
no, e li animano alla pazienza, e ad offrire al Signore le loro pene.
La pratica degli articoli della nostra Regola è sempre un lungo itinerario, mai
conchiuso: il Signore però non ci chiede di arrivare, ma soltanto di camminare.
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Un giorno tra Pasqua e l’Ascensione

andai nel giardino poco innanzi a Prima.

Sedendomi accanto allo stagno

incominciai a considerare quanto fosse ameno questo luogo.

Fui incantata dall’acqua cristallina

e dal suo continuo fluire,

dal fresco verde degli alberi che mi attorniavano,

dagli uccelli che volavano liberamente da un albero all’altro,

specialmente dalle colombe.

Amavo soprattutto la quiete che vi regnava,

la pace nascosta di questo ritiro appartato.

Mi chiesi che cosa fosse ancora necessario

per completare la mia felicità in questo luogo 

che mi pareva essere così perfetto;

pensai fosse la presenza di un amico,

intimo, saggio, da compagnia, con cui condividere la mia solitudine.

E poi tu, mio Dio, ti adoperasti nel farmi comprendere

che se donando come acqua lo scorrere di grazia da te ricevuto,

se, come un albero, crescessi nell’esercizio delle virtù,

se potessi ricoprirmi con le foglie e i fiori delle buone opere;

se, come le colombe, sprezzassi la terra e mi elevassi fino alla dimora del cielo;

se con i miei sensi, liberi dalle passioni e dalle distrazioni mondane,

potessi occuparmi di te solo;

allora il mio cuore troverebbe una dimora adeguata

in cui non mancherebbe nessuna gioia.

SANTA GERTRUDE DI HELFTA (1256-1301), Araldo del Divino Amore.
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TERTULLIANO, Difesa del Cristianesimo, “I Talenti 1”, testo critico originale
introduzione, traduzione e note a cura di Marta Sordi, Attilio Carpin, More-
no Morani, ESD, Bologna 2008, p. 440, 28,00 euro.

La Difesa del cristianesimo (Apologeticum) è l’indiscusso capolavoro di Tertul-
liano; una delle opere più significative della letteratura latina. Con stile perso-
nale che unisce concisione e passione, rigore logico e satira mordace, convin-
zione ed entusiasmo, l’autore evidenzia il contrasto in atto tra paganesimo e
cristianesimo. La persecuzione anticristiana, causata da un odio immotivato e
irragionevole, non trova alcuna giustificazione giuridica, politica, culturale o
sociale. Tertulliano mostra l’ingiustizia dei processi e delle condanne inferte ai
cristiani, difende la fede cristiana in nome della libertà religiosa, evidenzia il
bene che il cristianesimo apporta all’umanità. È, in definitiva, un invito a sco-
prire la bellezza della verità cristiana che rende pienamente umana la vita, anzi
umano-divina; un invito ad arrendersi alla grazia salvifica di Cristo.
Autore: Tertulliano nacque a Cartagine verso il 160 e morì intorno al 240.
Fieramente avverso al cristianesimo e iniziato ai misteri di Mitra, ebbe una
eccellente formazione letteraria, filosofica, storica e giuridica. Considerando
l’eroismo dei martiri cristiani e meditando i testi della Bibbia, si convertì a
Cristo intorno al 193. Negli ultimi anni della sua esistenza aderì al montani-
smo, setta rigorista e intransigente caratterizzata dalla credenza nella perennità
del profetismo e dei carismi tra i fedeli. Successivamente fondò egli stesso una
setta ancor più rigorista. È il primo grande scrittore ecclesiastico latino.

Redazione ESD

A Diogneto, “Sources Chrétiennes 4”, testo critico originale, introduzione e
commento di Henri Irénée Marrou, traduzione e aggiornamento di Benedetta
Artioli, ESD, Bologna 2008, p. 300 ca. 27,00 euro.

È un testo redatto nel primo secolo dell’era cristiana, fondamentale per rico-
struire lo stile di vita dei cristiani e il rapporto tra di essi e il mondo in cui ope-
ravano. Si tratta anche di un testo di grande raffinatezza letteraria e stilistica.
I cristiani non hanno nessun segno distintivo rispetto agli altri uomini, di
tutti condividono il lavoro, l’ambiente, le fatiche. Eppure, «ciò che è l’anima
nel corpo, questo sono i cristiani nel mondo». Dopo una rapida contestazione
del paganesimo e del giudaismo, piena di luoghi comuni, l’autore passa con
agile slancio a ciò che realmente gli interessa: il mistero cristiano considerato
in se stesso, nella Chiesa e nei singoli credenti. Ci lascia così brevi e incisivi
capitoli, facili e densissimi allo stesso tempo, grazie a una elegantissima arte
letteraria e a una conoscenza dottrinale ed esperienziale della vita in Cristo.
Chi è lo sconosciuto cristiano, raffinato ed efficace scrittore, che ci ha lasciato
una simile  descrizione, radicale, suggestiva e concreta della realtà cristiana?
L’autore, la data esatta, il destinatario di questo breve testo hanno occupato

novità librarie domenicane
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per decenni gli studiosi. L’enigma che pongono permane, tuttavia lo studio
magistrale del curatore del libro offre al lettore il meglio delle ricerche fatte,
insieme a notevoli intuizioni e risultati ai quali è personalmente pervenuto.

Redazione ESD

ANDREA ALDO ROBIGLIO, La sopravvivenza e la gloria. Appunti sulla formazione
della prima scuola tomista (sec. XIV), ESD, Bologna 2008, p. 112, 16,00 euro.

Nell’Europa tra Due e Trecento, sull’orlo di un futuro ignoto, tra fermenti
religiosi mal tollerati dall’autorità e movimenti sociali suscitatori di nuove
inquietudini, i rapporti di forza tra le diverse istituzioni politiche ed ecclesiali
della Cristianità mutano rapidamente, costringendo ciascun attore sociale a
un ripensamento e a una ridefinizione del proprio ruolo. Culture e saperi
sono in ebollizione, le università popolano il continente, nuovi istituti giuridi-
ci fanno la loro comparsa. Il clima spirituale d’attesa di un’età nuova non si
spegne e, a momenti, produce sussulti che si ripercuotono robustamente per
tutti gli anelli della società. La «classe» mercantile e urbana raggiunge uno svi-
luppo e una presenza sconosciuti prima d’allora, mentre compagnie commer-
ciali e banchieri sono sorprendentemente salutati come le nuove «colonne
della cristianità». Un punto fermo della concezione medievale, l’impero, vacil-
la; la pratica politica mira altrove e ne fa volentieri a meno, mentre esso
sopravvive nell’idea, fino a trasformarsi, paradossalmente, in utopia di rigene-
razione civile. In tale turbinoso contesto, la fortuna postuma di Tommaso
d’Aquino, la ricezione dei suoi scritti e il successo della tradizione teologica
eponima offrono l’occasione di un percorso privilegiato ricco di incontri,
lungo un arco di oltre mezzo secolo. Lungi dall’essere un episodio interno alla
storia dei frati Predicatori – com’è stata considerata in passato –, la nascita del
movimento «tomista» si rivela essere un’inedita specola da cui rimisurare
un’età intera: i suoi miti, le sue paure, i suoi valori.

Redazione ESD

Libri ricevuti
CATERINA DA SIENA, La verità dell’amore, a cura di GIULIANA CAVALLINI, Città
Nuova, Roma 2007, nuova edizione, p. 268, 18,00 euro.
MICHELE FORTUNA, Questa è la Chiesa, Luigi Pellegrini Editore, Cosenza
2007, p. 190, 15,00 euro.
GIULIANA CAVALLINI, Martino de Porres. I fioretti, Città Nuova, Roma 2007,
riedizione, p. 304, 20,00 euro.

Gli appartenenti alla Famiglia Domenicana possono usufruire dello scon-
to del 20% acquistando i libri direttamente presso la casa editrice ESD: 
via dell’Osservanza 72, 40136 Bologna, tel. 051582034, fax 051331583
e-mail:acquisti@esd-domenicani.it
per consultare il sito delle ESD: www.esd-domenicani.it



83

i o Signore.Ricordati, o Signore,
dei tuoi fedeli che ci hanno preceduto
con il segno della fede
e dormono il sonno della pace.

SUOR MADDALENA RODDA, del monastero della beata Margherita di Savoia in Alba,
morta il 5 dicembre 2008, all’età di 91 anni.

SUOR MARIA ADELAIDE GASPARINI, del monastero Matris Domini di Bergamo,
morta il 10 gennaio 2007, all’età di 91 anni, dei quali 68 di professione religiosa.

SUOR RICCARDA BEVILACQUA, delle suore dell’Unione san Tommaso d’Aquino,
morta il 9 settembre 2007 a Mondovì Carassone, all’età di 81 anni, dei quali 62 di pro-
fessione religiosa.

SUOR MARIA TERESA PIAZZA, della stessa congregazione, morta il 24 settembre
2007 a Mondovì Carassone, all’età di 92 anni, dei quali 59 di professione religiosa.

SUOR FRANCESCA GAMBA, della stessa congregazione, morta il 1° novembre 2007 a
Torino, all’età di 95 anni, dei quali 46 di professione religiosa.

SUOR AUSILIA TOSI, della stessa congregazione, morta il 3 dicembre 2007 a Mondovì
Carassone, all’età di 90 anni, dei quali 68 di professione religiosa.

SUOR ZITA NICOLINI, della stessa congregazione, morta il 19 gennaio 2008 a Mon-
dovì Carassone, all’età di 95 anni, dei quali 71 di professione religiosa.

SUOR AMALIA CARPEGNA, della stessa congregazione, morta il 28 gennaio 2008 a
Mondovì Carassone, all’età di 83 anni, dei quali 55 di professione religiosa.

SUOR CHIARA MASIERO, della stessa congregazione, morta il 24 febbraio 2008 a
Mondovì Carassone, all’età di 86 anni, dei quali 67 di professione religiosa.

SUOR ROSMILIA CANDELA, della stessa congregazione, morta il 12 marzo 2008 a
Mondovì Carassone, all’età di 94 anni, dei quali 66 di professione religiosa.

CASARI ANNA OLIVA, della fraternita di Bergamo, defunta il 13 luglio 2007, all’età di
anni 103.

PELIS ZENONI ADRIANA, della fraternita di Bergamo, defunta il 23 novembre 2007,
all’età di anni 94.



dona loroDona loro, Signore,
e a tutti quelli che riposano in Cristo,

la beatitudine,
la luce e la pace.
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MANFRONI LOCATELLI MARIA, della fraternita di Bergamo, defunta il 13 aprile
2008, all’età di anni 86.

ALDO CHIORINO, della fraternita di san Domenico di Torino, defunto il 30 dicembre
2007.

SIBONA ENRICHETTA (suor Maria Clotilde), della fraternita di santa Maria delle Rose
di Torino, defunta il 7 ottobre 2007, all’età di anni 80, dei quali 52 vissuti nel laicato
domenicano. È stata segretaria, economa e maestra di formazione. I funerali si sono
tenuti il 9 ottobre e sono stati presieduti dal parroco fra Mario Mazzoleni e dall’assi-
stente della Fraternita fra Francesco Poloni, alla presenza di parenti, amici e conoscenti,
tra cui consorelle e confratelli della Fraternita.

BALDASSINI LUIGIA (suor Caterina), della fraternita di santa Maria delle Rose di Tori-
no, defunta il 26 gennaio 2008, all’età di anni 85, dei quali 44 vissuti nel laicato dome-
nicano. Come il marito Vittorio, deceduto il 20 giugno 2007, è stata priora della Fra-
ternita. Insegnante nella scuola elementare Duca degli Abruzzi aveva uno stretto con-
tatto con i ragazzi della parrocchia, in cui svolgeva l’attività di catechista. I funerali della
nostra consorella sono stati celebrati il giorno 28 gennaio da fra Domenico Marsaglia.



in memoriam

Luigi nacque il 9 marzo 1919 a Gleris di
San Vito al Tagliamento (Pordenone) da
Giovanni e Luigia Redigonda, primo di
cinque figli. Compiuto il corso di avvia-
mento professionale, nel 1932 entrò nel
seminario domenicano di Bergamo e fre-
quentò il quinquennio ginnasiale. A santa
Maria delle Grazie in Milano, dove gli
venne dato il nome di fra Abele, compì il
noviziato, emettendo professione il 4 otto-
bre 1938. La formazione spirituale e intel-
lettuale, nel convento di Bologna, lo pre-
parerà all’ordinazione presbiterale avvenuta
l’8 luglio 1945.
A Roma frequentò, dal ’46 al ’48, la Fa-
coltà di Teologia dell’Angelicum, ottenendo
il dottorato con una specializzazione in
storia. Nel frattempo conseguì, presso
L’Archivio segreto vaticano, il diploma in
archivistica e paleografia. La ricerca storica
e l’insegnamento furono il suo campo di
attività, alternando l’insegnamento tra
Bologna e Roma. Dal ’48 al ’58 fu biblio-
tecario di Santa Sabina, a Roma, e vice-
archivista dell’Ordine. Trascorse il resto
della sua vita a Bologna, anche se dal ’67 al
’71 risiedette all’Angelicum per essere
bibliotecario dell’Università. Presso lo Stu-
dium bolognese insegnò per decenni sva-
riate discipline storiche e teologiche. Pub-
blicò centinaia di voci ed articoli su enci-
clopedie e dizionari. Fu direttore del Bol-
lettino di san Domenico, redattore di Sacra
Doctrina e archivista della provincia Utriu-
sque Lombardiae. Il 5 dicembre del 2000
gli venne conferito dal Maestro dell’Ordi-
ne il titolo di Maestro in Sacra Teologia per
i suoi meriti di teologo e storico.
Dal novembre 2006 risiedeva nell’inferme-
ria provinciale dei frati minori di Bologna,
dove il Signore lo chiamò a sé il 31 gen-
naio 2008.

fra
Luigi
Abele
Redigonda
op

Nato a San Vito al Tagliamento (Pd)
il 9 marzo 1919
Morto a  Bologna
il 31 gennaio 2008

Aspettiamo il nostro salvatore Gesù Cristo
egli trasfigurerà il nostro corpo mortale
a immagine del suo corpo glorioso
(cf. Fil 3,20-21)
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LA
FAMIGLIA

DOMENICANA
NEL

MONDO

«Convocati i frati e invocato lo Spirito Santo, Domenico disse che era
sua ferma decisione di disperderli per diverse regioni sebbene fossero assai pochi (...) sapendo che
i semi di grano dispersi fruttificano, mentre se sono ammassati marciscono». (P. FERRANDO,
Legenda sancti Dominici, n. 31)

LAICATO DOMENICANO

BERGAMO

Notizie dalla fraternita

Domenica 20 aprile 2008, V di Pasqua,
nella Chiesa del Monastero Matris Domini
di Bergamo, durante l’Eucaristia presieduta
dall'assistente fra Raffaele Quilotti, c'è stata
la professione semplice del confratello An-
selmo Casali e della consorella Maria Pirola.
Al termine abbiamo fatto il rito di acco-
glienza di un nuovo confratello, Vaccaro
Antonio, che ha preso il nome di fra Mi-
chele. L’Eucaristia, a cui hanno partecipato
anche le monache, animandola alla perfe-
zione, soprattutto col loro bel canto, è stata
concelebrata da don Luca Casali, figlio del

confratello Anselmo Casali.
Dopo la Santa Messa abbiamo avuto un
momento di festa.
(Notizia trasmessa da Aronne Luzzana)

BOLOGNA

Rinnovo del Consiglio

La fraternita laica san Domenico di Bolo-
gna, ha eletto il consiglio nell’assemblea del
21 ottobre 2007, che si è riunito il 23 dello
stesso mese per assegnare le nuove cariche
così suddivise: Luciana Porcini, priora; Elio
Pizzuto, vice priore; Giuliana Montoncello,
maestra di formazione; Alessandra Aselli,
segretaria; Giacomo Pattini, amministratore.
Domenica 25 novembre 2007, solennità di
Cristo Re dell’universo, la fraternita ha vis-
suto una giornata di ritiro.
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CAMPEGGIO DI MONGHIDORO

Rinnovo del Consiglio

La fraternita laica beato Pier Giorgio Fras-
sati, alla presenza dell’assistente – suor
Armida Palmisano o.p. – la domenica 2
marzo 2008 ha provveduto al rinnovo degli
incarichi che risultano così attribuiti: Ros-
sana Paris, priora; Gina Gnesini, viceprio-
ra; Valeria Salomoni, segretaria; Daniela
Monti, amministratrice.

MANTOVA

Presentazione nuovo libro

Il 28 novembre 2007 alle ore 18.00, presso
la casa della beata Osanna Andreasi, è stato
presentato il libro La santa dei Gonzaga.
Lettere e colloqui spirituali.
Questo libro pubblica le lettere e i colloqui
che la laica domenicana, beatificata da pa-
pa Leone X nel 1515, intrattenne dal 1486
fino alla propria morte con il monaco mon-
teolivetano Girolamo Scolari di Mantova,
suo figlio spirituale e poi suo biografo. 

L’edizione è stata curata da fra Gianni Festa
op, docente di storia della Chiesa medievale
e moderna presso la FTER, e lo Studio Teo-
logico Sant’Antonio di Bologna, e da suor
Angelita Roncelli, monaca del monastero
Matris Domini di Bergamo, i quali hanno
corredato i testi della beata Osanna di alcu-
ni saggi introduttivi riguardanti Osanna e il
suo contesto storico e spirituale. Alla pre-
sentazione, oltre ai due autori, era presente
anche la prof.ssa Gabriella Zarri, ordinario
di storia moderna presso l’Università agli

Studi di Firenze, la quale ha curato la prefa-
zione del libro.
La sera stessa, alle ore 21.00, nella Catte-
drale di Mantova, è stato eseguito per la
prima volta l’oratorio mistico dal titolo
Amore langueo ispirato alle lettere della beata
Osanna da Mantova, composto e diretto dal
maestro Gabrio Taglietti. Hanno partecipa-
to a questa esecuzione il coro di voci bian-
che e l’Ensemble Contemporaneo del Conser-
vatorio Campiani di Mantova, il coro Ricer-
care Ensemble, le voci recitanti Francesca
Campogalliani e Damiano Scaini, il sopra-
no Sonia Visentin, al pianoforte Paolo Piu-
beni, al fagotto Nicola Fioravanti. L’oratorio
è stato registrato da Radio Vaticana, che l’ha
poi trasmesso il giorno 5 dicembre. 
Il libro è stato edito dalla comunità dome-
nicana di Mantova – la Fraternita e l’Asso-
ciazione per i monumenti domenicani –, ed
è stato curato in particolare dalla signora
Rosanna Golinelli Berto, con i loghi Casan-
dreasi ed ESD.
Chi fosse interessato a conoscere meglio la
beata Osanna da Mantova può contattare
questo indirizzo:

Casa Andreasi
Via P. Frattini, 9 
46100 Mantova – Italia

Tel e fax 0376/323397
e-mail: casandreasi@virgilio.it
sito internet: www.casandreasi.it
(Notizia trasmessa da suor Angelita Roncelli)

MODENA

Notizie dalla fraternita

Il 9 marzo 2008, presso l’istituto Suore Fi-
glie della Provvidenza in corso Cavour 54,
durante il ritiro quaresimale, la signora Raf-
faella Facchini ha emesso professione per tre
anni, nelle mani della priora Marisa Mari e
alla presenza dell’assistente fra Roberto
Coggi, promettendo di voler vivere secondo
la regola dei laici di san Domenico.
Durante il mese di maggio 2008 la fraterni-
ta domenicana ha proposto la recita del
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Rosario itinerante, facendo sosta davanti
alle diverse edicole mariane presenti attor-
no alla chiesa di san Domenico.
(Notizia trasmessa da Francesco Di Padova)

TRINO VERCELLESE

Fraternita in festa

Il mese di ottobre 2007 è stato, per la fra-
ternita di Trino, un susseguirsi di impor-
tanti eventi culminati con la solenne pro-
cessione della B.V. Maria del Rosario, pre-
sieduta dal nostro parroco don Piero Busso
s.d.B. Il simulacro in legno della Madonna
con il Bambino risale al 1752.
Si è proseguito con il triduo alla nostra pa-
trona cittadina: la beata Maddalena Pana-
tieri, vergine, laica domenicana, venerata
nella nostra chiesa domenicana di santa
Caterina d’Alessandria V.M. All’Eucaristia

solenne, di sabato 13, erano presenti le au-
torità cittadine, le confraternite, le associa-
zione e tanto popolo trinese che gremiva la
chiesa. Durante la celebrazione hanno fatto
vestizione Rosalina Bonello, Luciana De-
marca e Giovanna Carla Devecchi, assu-
mendo rispettivamente il nome di Rosa,
Maddalena e Paola. Hanno emesso profes-
sione temporanea: Giovanni Corbellarlo e
Ignazio Rizzo. Hanno emesso professione
perpetua Rosina Preti, Roberta Salvatori,
Renata Brusisca e Annamaria Trevisan, alla
presenza del priore Giancarlo Tione e del-

l’assistente fra Cristoforo Mezzasalma.
Predicatore di queste quattro bellissime
giornate di fede è stato il nostro promotore
provinciale del laicato domenicano fra Mas-
simo Negrelli, tanto ben voluto e apprezza-
to sia dalla fraternita domenicana che dalla
gente che lo ha conosciuto.
(Notizia trasmessa da Maria Franca Olivero)

TORINO SAN DOMENICO

Notizie dalla fraternita

Nel mese di ottobre 2007 la fraternita ha
aperto il nuovo noviziato con i fratelli Fran-
co Gnoato, con il nome di fra Martino, Gil-
berto Pacchiotti, con il nome di fra Paolo e
la nostra sorella Valeria Grandi, con il nome
di suor Imelda. Marcella Brandoni ha accet-
tato dal consiglio l’incarico di maestra e gui-
derà il percorso di formazione.

VISITA CANONICA

Dal 30 marzo al 25 aprile 2008 il Maestro
dell'Ordine, fra Carlos Azpiroz Costa, e il
suo Socio, fra Cletus Nwabuzo, hanno visi-
tato la nostra provincia, incontrando i frati
del Vicariato di Turchia, visitando tutte le
comunità dei frati presenti sul territorio
della provincia san Domenico in Italia. Il
Maestro e il suo Socio hanno pure incontra-
to i laici domenicani e le nostre monache.

PROVINCIA
S. DOMENICO IN ITALIA
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ATTI DEL PRIORE PROVINCIALE

Assegnazioni, nomine e conferme

Il priore provinciale ha assegnato fra Ber-
nardino Aristi il 25 marzo 2008 alla Domus
di san Domenico di Torino;
fra Enrico Nicoletti è stato deputato dal 25
marzo al 17 agosto 2008 alla Domus di san
Vincenzo Ferreri in Varazze;
fra Candido Capitano è stato nominato
Superiore il 27 febbraio 2008 della Domus
di san Vincenzo Ferreri.

Il priore provinciale ha nominato assistente
della fraternita laica domenicana di La Spezia
presso la parrocchia di san Pietro Apostolo
mons. Piercarlo Medinelli della diocesi di La
Spezia; fra Roberto Viglino è stato nominato
assistente della fraternita san Domenico di
Bologna.

Siamo lieti di comunicare che fra Alberto
Ambrosio, della comunità di Istanbul - Tur-
chia il 24 novembre 2007 ha difeso la tesi di
Dottorato in Storia Moderna e Contempo-
ranea all'Università di Parigi IV - Sorbona.
Il Titolo della tesi che si occupa dei rituali
dell'Ordine dei dervisci danzanti e delle
controversie teologiche a questo riguardo: I-
smâ’îl Rusühî Ankaravî Dede: pratiques et
doctrine de l’ordre Mevlevi dans l’Empire
Ottoman au XVIIe siècle.

Nel convento patriarcale di san Domenico
in Bologna, nella solennità dell'Immacolata
Concezione della Beata Vergine Maria, 8
dicembre 2007, alle ore 18, fra Marco Sal-
violi della provincia san Domenico in Italia
e fra Vincenzo Avvinti della provincia san
Tommaso d'Aquino in Italia, hanno ricevu-
to l’ordinazione diaconale da Sua Em.za
card. Giacomo Biffi.

BERGAMO

Centro culturale

Il nostro centro culturale di Bergamo, per il
ciclo I giovedì di san Bartolomeo, ha pro-

posto una serie di incontri dal titolo: “Sen-
so e nonsenso. I giovani e il nichilismo”. I
giovani, anche se non sempre lo sanno,
stanno male. E non per le solite crisi adole-
scenziali, ma perché il nichilismo, l’ospite
inquietante – come lo chiama Umberto Ga-
limberti – si aggira tra di loro, penetra nei
loro sentimenti, confonde i loro pensieri,
cancella prospettive e orizzonti, fiacca la
loro anima, intristisce le passioni renden-
dole esangui.
I genitori sono allarmati, la scuola non sa
cosa fare; solo il mercato sembra interes-
sarsi di loro, conducendoli sulle vie del di-
vertimento e del consumo, dove ciò che si
consuma è la loro stessa vita, che più non
riesce a proiettarsi in un futuro capace di far
intravedere una qualche promessa. L’origine
non è psicologica ma culturale. Inefficaci
appaiono i rimedi offerti dalla cultura; il
contesto non è più ufficialmente religioso –
per molti ragazzi Dio non esiste. Resta solo
la ragione strumentale che garantisce il pro-
gresso tecnico, senza tuttavia ampliare l’o-
rizzonte di senso per la latitanza del pensie-
ro e l’aridità dei sentimenti. Si può mettere
alla porta l’ospite inquietante? Sì, se sapre-
mo insegnare ai giovani l’arte del vivere, che
consiste nel riconoscere le proprie capacità e
nell’esplicitarle e vederle fiorire secondo
misura. Se proprio attraverso il nichilismo i
giovani, adeguatamente sostenuti, sapes-
sero compiere questo primo passo, capace
di farli incuriosire e innamorare di sé, l’ospi-
te inquietante non sarebbe passato invano.
Sono intervenuti Ivo Lizzola, professore
ordinario di Pedagogia Università di Ber-
gamo, su Giovani chimici e giovani alchi-
misti (8 maggio); Fabio Rustico, assessore
alle politiche giovanili del Comune di Ber-
gamo, su L’anello debole della catena. Debo-
lezza di oggi? (15 maggio); Carlo Maccanti,
del Ministero della Pubblica Istruzione, su
Dal benessere al ben…essere. Educare a
“banda larga”, (22 maggio); don Michele
Falabretti, direttore Ufficio diocesano della
diocesi di Bergamo per la pastorale dell’età
evolutiva, su Vai per la città e guardati attor-
no, (29 maggio).
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BOLOGNA

Formazione Permanente

Nei giorni 13 e 14 marzo 2008 si è tenuta
la due giorni di Formazione Permanente per
frati della nostra provincia, dal titolo La
direzione spirituale: sintesi interdisciplinare e
problematiche di attualità pastorale.
L’organizzazione è stata curata da fra Gianni
Festa, promotore provinciale della Forma-
zione Permanente, in collaborazione con la
FTER.
Il giovedì pomeriggio ha dato via ai lavori
fra Riccardo Barile, priore provinciale. So-
no quindi intervenuti: don G. Benzi – della
diocesi di Rimini – con un contributo inti-
tolato: La direzione spirituale nei temi del
Nuovo Testamento; fra G. Festa: La dire-
zione spirituale. Nascita e tappe storiche:
appunti; fra T. Reali: La direzione spirituale,
aspetti psicologici: dalla relazione alla meta-
relazionalità, dall’accompagnamento alle
devianze e don D. Salvatori, della diocesi di
Bologna: Aspetti canonici della direzione spi-
rituale.
La giornata di venerdì si è così articolata: fra
G. Barzaghi: La direzione spirituale nella
metafisica della cultura cristiana; fra A.
Olmi: La direzione spirituale e il plagio nelle
sette religiose; don V. Bulgarelli, della diocesi
di Bologna: Direzione spirituale nella pratica
pastorale e nella sintesi terminologica contem-
poranea; don G. Nicolini, della diocesi di
Bologna: L’esperienza e la testimonianza
pastorale della direzione spirituale.
Nel pomeriggio di venerdì è seguito un di-
battito, serrato e critico, su quanto ascolta-
to durante gli interventi e sulle esperienze
dei frati presenti. L’assemblea del pomerig-
gio è stata moderata da fra Tommaso Reali.
Il priore provinciale ha poi concluso i lavori
con un breve intervento.

Convegno internazionale

In occasione dell’VIII centenario della fon-
dazione del monastero di Prouilhe, la pro-
vincia di san Domenico in Italia e la Facoltà

Teologica dell’Emilia-Romagna (FTER)
hanno promosso un convegno internazio-
nale di studi dal titolo Il movimento domeni-
cano al femminile: storia, figure, istituzioni. Il
convegno si è tenuto a Bologna nei giorni
11-13 ottobre 2007, presso la cappella Ghi-
silardi, che fa parte del complesso della basi-

lica di San Domenico, e si è avvalso delle
strutture del Centro San Domenico.
Organizzatori principali del convegno sono
stati la prof.ssa Gabriella Zarri dell’Univer-
sità degli Studi di Firenze, il prof. Gianni
Festa della FTER e la prof.ssa Elisabetta
Molè, laica domenicana e collaboratrice del
Centro San Domenico e dello Studio Filoso-
fico Domenicano di Bologna. Di particola-
re importanza è stata la collaborazione della
prof.ssa Ruth Henderson dell’Università
degli Studi di Torino, che ha previamente
tradotto dall’inglese all’italiano gli interventi
degli studiosi stranieri. 
Come è stato evidenziato durante la confe-
renza stampa di presentazione, questo con-
vegno ha avuto lo scopo principale di fare il
punto della situazione di un argomento sto-
riografico che, nonostante gli ottimi studi
compiuti negli ultimi anni, non ha ancora
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ricevuto tutta l’attenzione che invece meri-
terebbe. 
Numerosi e qualificati i relatori che hanno
partecipato a realizzare tale scopo. I lavori si
sono aperti nel pomeriggio di giovedì 11
ottobre con i discorsi di saluto e di introdu-
zione di fra Riccardo Barile, provinciale
della Provincia di San Domenico in Italia,
di fra Gianni Festa, e la prolusione della
prof.ssa Gabriella Zarri. Questo primo gior-
no di convegno è stato poi completamente
dedicato alle origini del movimento dome-
nicano femminile. In particolare la prof.ssa
Giulia Barone, dell’Università La Sapienza
di Roma, ha tracciato un excursus delle espe-
rienze religiose femminili nate dai movi-
menti di predicatori itineranti nei secoli XII

e XIII, ricordando, tra le altre, l’esperienza
di Fontevrault e delle monache cistercensi.
Il prof. Guido Cariboni dell’Università Cat-
tolica di Brescia ha tracciato invece i Percorsi
normativi per le comunità religiose femminili
presso l’Ordine dei Predicatori fino a Umberto
di Romans, facendo particolare riferimento
alla diffusione delle Istituzioni di San Sisto
presso i monasteri che volevano entrare a far
parte dell’Ordine. Poi fra Marco Rainini,
dello Studio Filosofico Domenicano di
Bologna, ha trattato della fondazione del
monastero di Roma e del ruolo giocato in
essa dalla curia romana. Al convegno ha
partecipato anche una monaca domenicana,
suor Angelita Roncelli, del monastero
Matris Domini di Bergamo, la quale ha
illustrato le vicende della nascita del mona-
stero di Sant’Agnese in Bologna, secondo la
narrazione della Vita Beatae Dianae. 

Il giorno seguente, 12 ottobre, si è passati
invece ai secoli XIV-XVI. La dott.ssa Sylvie
Duval, che collabora con l’Université Lu-
mière Lyon 2, Francia, e con l’Università de-
gli Studi di Firenze, ha dato una descrizione
del monastero di San Domenico di Pisa, nel
quale ebbe inizio, ad opera della beata Chia-
ra Gambacorta il movimento di osservanza
delle monache domenicane. La prof.ssa
Maiju Lehmijoki-Gardner, del Loyola Colle-
ge di Maryland (USA) e della University of
Helsinki, ha comunicato delle importanti
scoperte su L’ordine della penitenza femminile
in Italia nel ’200 e ’300 con particolare rife-
rimento alla regola di Munio de Zamora. La
dott.ssa Silvia Nocentini della Società Inter-
nazionale per lo Studio del Medioevo Latino
di Firenze (S.I.S.M.E.L.) ha parlato de La
diffusione della Legenda Maior di Santa
Caterina in ambiente domenicano, mentre la
prof.ssa Tamar Herzig, appartenente alla Tel
Aviv University, ha tracciato il panorama
della situazione delle mistiche, degli inquisi-
tori e dei polemisti domenicani tra il ’400 e
il ’500. Ha terminato la mattinata la prof.ssa
Silvia Mostaccio, che lavora presso l’Univer-
sità dell'Aquila e l’Université Louvain-la-
Neuve, con un interessante intervento su
L’Osservanza femminile domenicana tra intel-
letto e contemplazione. Itinerari di pensiero e
di manoscritti.
I lavori sono continuati nel pomeriggio con
alcuni elementi più “artistici” della vita delle
donne domenicane. La prof.ssa Elisabetta
Graziosi dell’Università degli Studi di Bolo-
gna ha presentato la figura e la discreta for-
tuna di Girolama Castellani, monaca poe-
tessa del monastero di San Giovanni Batti-
sta a Bologna. La musica nei conventi savo-
naroliani è stata invece la protagonista del-
l’intervento del prof. Patrick Macey, della
Eastman School of Music e dell’University
of Rochester. Ancora una monaca scrittrice,
ma in questo caso una cronista, fu suor
Fiammetta Frescobaldi del monastero di
San Jacopo di Ripoli, la cui opera è stata
tratteggiata dalla prof.ssa Elissa Weaver del-
l’University of Chicago. Nella discreta com-
pagnia del Savonarola abbiamo trascorso il
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resto del pomeriggio con I ‘ratti’ inediti di
Caterina de’ Ricci. Un’esperienza mistica nel
Cinquecento italiano della prof.ssa Anna
Scattigno dell’Università degli Studi di
Firenze e la dott.ssa Silvia Serventi dell’Uni-
versità degli Studi di Bologna che ha illu-
strato le Prediche di savonaroliani alle mona-
che di San Giorgio in Lucca. 
Il convegno è continuato sabato mattina
con la prof.ssa Ann Matter, dell’University
of Pennsylvania, Philadelphia, che ha pre-
sentato L’autobiografia di Lucia da Narni,
una santa viva alla corte degli Estensi e con la
presentazione di una figura finora scono-
sciuta tra le mistiche italiane del XVI seco-
lo: suor Gesuarda Acciaccaferri del mona-
stero di Loro Piceno, la cui biografia spiri-
tuale è stata tratteggiata da fra Gianni Festa,
della FTER di Bologna. Egli è stato seguito
dal suo confratello docente alla medesima
Facoltà, fra Fausto Arici, il quale si è occu-
pato di Juan Torquemada e del testo che
egli scrisse in valutazione delle esperienze
mistiche di Brigida di Svezia.
La conclusione del convegno è stata affida-
ta di nuovo a Gabriella Zarri, la quale ha
messo in rilievo alcuni elementi nuovi sorti
all’interno dello studio della domenicanità
femminile che varrebbe la pena approfon-
dire ulteriormente. 
Alla moderazione degli incontri si sono
avvicendate le già citate professoresse Ga-
briella Zarri, Giulia Barone, Ruth Hender-
son e anche fra Massimo Mancini op della
FTER. Numerosa e costante è stata la par-
tecipazione a questo evento. Oltre a una
buona rappresentanza di bolognesi sempre
attenti alle iniziative del Centro San Do-
menico, si è registrata la presenza di alcune
monache domenicane, di numerose suore
delle Congregazioni domenicane presenti
nella provincia di San Domenico, di dotto-
randi della Facoltà Teologica, nonché di
persone direttamente interessate all’argo-
mento, provenienti da tutta Italia. 
Ora si attende la pubblicazione degli Atti
che usciranno presso le ESD (Edizioni Stu-
dio Domenicano).
(Notizia trasmessa da sr. Angelita Roncelli)

CHIERI

Presentazione lavori di restauro

L’8 marzo 2008 i frati della comunità di
Chieri, in collaborazione con la Compagnia
di san Paolo e il Comune di Chieri, hanno
organizzato un pomeriggio di studi per pre-
sentare i lavori di restauro realizzati nella
cappella della Natività alla base del campa-
nile e nella cappella attigua, cioè il transetto
sinistro della chiesa. Sono intervenuti il Sin-
daco di Chieri, Agostino Gay, che ha rin-
graziato i frati per quanto fanno nella città
di Chieri, in modo particolare come pro-
mozione culturale ed artistica, impegnando-
si da anni nella salvaguardia e conservazione
del patrimonio custodito all’interno del
convento. Era presente anche l’on. Enzo
Ghigo. Il priore, fra Roberto Giorgis, dopo
aver salutato i presenti, ha proposto una let-
tura del ciclo della Natività, soffermandosi
in particolare sul riquadro raffigurante la
vergine nel tempio. Al seminario, intitolato
Le vergini nel Chierese attorno al Quattrocen-
to. Restauri della Cappella della Natività
nella chiesa di San Domenico: spunti per la
storia dell’arte, hanno portato il loro contri-
buto il dott. Claudio Bertolotto e l’arch. Sil-
via Gazzola, della Sovrintendenza, Miche-
langelo Varetto e l’arch. Marina Locandieri,
che hanno eseguito i lavori di restauro, l’ar-
ch. Simona Gallina, progettista del restauro
del transetto, e il prof. Giovanni Romano,
dell’Università di Torino, storico dell’arte.
Non sono intervenuti, sebbene invitati, il
prof. Luciano Re e l’arch. Gianfranco
Vinardi, che hanno seguito i lavori di pro-
gettazione e restauro della cappella della
Natività. Il salone stracolmo, non ha potuto
contenere quanti avrebbero voluto parteci-
pare all’evento. Dopo un aperitivo offerto
da alcuni mecenati è seguita la visita alle
opere restaurate.
Alla sera, alle ore 20.45, si è tenuta una
meditazione musicale per organo e viola,
intercalata dalla lettura di testi delle diverse
tradizioni cristiane sulla Beata Vergine
Maria. Fra Luigi Mulatero all’organo e il
Maestro Marino Berganton alla viola, hanno



93

permesso ai molti presenti, un momento di
profonda spiritualità ed elevazione, al quale
è seguita una visita guidata dal dott. Vincen-
zo Tedesco, archivista del Comune di Chie-
ri, alla cappella della Natività.

MILANO

Servi dell’Eterna Sapienza

Nei mesi di febbraio e marzo 2008, fra
Agostino Selva ha tenuto una serie di con-
ferenze in preparazione dell’Anno Paolino
intitolate: “San Paolo: l’apostolo delle gen-
ti”. Gli incontri hanno trattato dei temi se-
guenti: La conversione di san Paolo e la sua
missione ai Gentili (12 febbraio); I viaggi di
Paolo e la fondazione delle chiese: Galazia,
Efeso, Filippi e Corinto (19 febbraio); La
missione di Paolo e i suoi collaboratori (26
febbraio); San Paolo: il predicatore della gra-
zia di Dio (4 marzo).

Centro Culturale alle Grazie
Il centro culturale Alle Grazie nel mese di
aprile 2008 ha organizzato una serie di con-
ferenze intitolate: Comunicare: la nobiltà
della comunione. Comunicare è l’azione per
la quale qualcosa diventa comune. 
Oppure l’azione per la quale i diversi si
incontrano in qualcosa che li accomuna. La
comunione è dunque lo stesso esito. Nella
comunione, ogni estraneità è vinta, così
come nella comunione con l’altro si trova la
vera identità. Per essere se stessi occorre
essere altro dall’altro da sé. Ma per essere
altro dall’altro da sé occorre essere insieme
all’altro, sempre, inevitabilmente, inesora-
bilmente. Questa compagnia è l’identità più
profonda: niente è estraneo, proprio nel suo
essere altro! 
È il cuore stesso della conoscenza: un
“diventare l’altro in quanto altro”, senza
manometterlo, ma essendo con esso. Il
conoscente in atto di conoscere e il cono-
sciuto in atto d’esser conosciuto sono uno e
la stessa cosa – come dice Aristotile –. Se
poi l’attività (conoscente) e la passività
(conosciuto) sono reciproche, la comunione

è perfetta e può assumere i lineamenti del-
l’amicizia. È la conoscenza nella quale si
riconosce la reciproca nascita: si con-nasce e
per questo si è un unico essere nella crescita.
Per meglio entrare in questa prospettiva
sono intervenuti: fra Giuseppe Barzaghi,
della FTER di Bologna, sul tema: La predi-
cazione: comunicare contemplando (3 aprile);
Rita Bartolomei, giornalista de Il Resto del
Carlino, sul tema Commozione in cronaca
(10 aprile); fra Marco Salvioli, dell’SDF di
Bologna, sul tema: Paul Ricoeur: la comuni-
cazione tra fenomenologia ed ermeneutica (17
aprile).

Il 29 aprile, in occasione della festa della
Patrona d’Italia, fra Gianni Festa, della
FTER di Bologna, ha tenuto una conferen-
za dal titolo: Santa Caterina da Siena: la
nascita di un culto e la diffusione di un
modello di santità.

ROMA

Nomine

Il giorno 25 maggio 2007, il Maestro del-
l’Ordine, fra Carlos A. Azpiroz Costa, ha
nominato fra David Kammler, della provin-
cia di Teutonica, promotore per i laici
domenicani.

Prossimo capitolo generale
elettivo dell’ordine

Il Capitolo celebrato nel convento di
Bogotá, Colombia, dal 18 luglio all’8 ago-
sto del 2007, ha chiesto al Maestro dell’Or-
dine, insieme al suo Consiglio, di stabilire
ed annunciare luogo e data del prossimo
Capitolo Generale.
Durante la riunione plenaria del Consiglio
Generalizio del mese di novembre 2007,
dopo aver considerato le differenti proposte,
il Maestro dell’Ordine, con il suo Consiglio,
ha deciso che il prossimo Capitolo Generale

CURIA GENERALIZIA
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sarà celebrato nella città di Bangalore –
India – con inizio il primo ottobre e termi-
ne il 28 ottobre del 2010.

Nuovo promotore generale
per le monache

L’8 gennaio 2008, fra Carlos A. Azpiroz
Costa, Maestro dell’Ordine, ha nominato
fra Brian Joseph Pierce, della provincia di
San Martino de Porres degli USA, promo-
tore generale per le monache per i prossimi
sei anni.
Fra Brian è nato negli USA il 26 aprile
1960, ha fatto la sua prima professione nel-
l’Ordine il 13 agosto 1983, ed è stato ordi-
nato sacerdote il 26 novembre 1988. Prima
di essere chiamato a Santa Sabina era pro-
motore della famiglia domenicana per l’A-
merica Latina e Caraibi e lavorava in Perù.

CITTÀ DEL VATICANO

Beatificazione dei Martiri domenicani

Il 28 ottobre 2007 il cardinale Josè Saraiva
Martins – Prefetto della Congregazione per
le cause dei Santi – ha presieduto, in piazza
San Pietro, la liturgia per la beatificazione di
498 martiri spagnoli uccisi negli anni 1934,
’36 e ’37. Tra questi nuovi beati settanta-
quattro sono membri della Famiglia Dome-
nicana. 
Si tratta di quattro gruppi di cause iniziate
in diverse diocesi della Spagna.
A Madrid fra Bonaventura Garcia Paredes –
che fu Maestro dell’Ordine dal 1926 al
1929 – con un gruppo di ventisei sacerdoti
e otto frati cooperatori delle province di
Spagna e del Santo Rosario; ne fanno parte
anche tre studenti e un novizio della provin-
cia di Andalusia.
A Barcellona il laico domenicano beato
Antero Mateo García che con il beato
Miguel Peiró sono i primi due laici domeni-
cani di Spagna beatificati lungo la storia;

anche suor Josefina Sauleda, monaca del
monastero di Montesión di Barcellona, è
stata la prima beatificata tra le monache
spagnole. Sono primizie nella santità rico-
nosciuta dalla Chiesa, anche le sette suore
della Congregazione dell’Annunciata,
Ramona Fossas e le sue compagne, e le due
della Congregazione della Enseñanza del-
l’Immaculada, beate Carmen Zaragoza e
Rosa Adrover. 
A Oviedo il beato Celestino Alonso Villar e
sei sacerdoti e quattro frati cooperatori della
provincia di Spagna.
A Santander otto frati sacerdoti e sei coope-
ratori, che si dedicarono al servizio divino
presso i santuari mariani di Las Caldas de
Besaya e Montesclaros, capeggiati dal beato
Enrique Izquierdo Palacios.
.

Nomine

Il 10 novembre 2007 il Santo Padre ha
nominato Segretario della Congregazione
per l’Educazione Cattolica mons. Jean-
Louis Bruguès, domenicano, finora vescovo
di Angers, elevandolo in pari tempo alla
dignità di arcivescovo.
Nato l’11 novembre 1943 a Bagnères de
Bigorre, Francia, mons. Jean-Louis ha fatto
la sua professione nell’Ordine il 29 settem-
bre del 1969 ed è stato ordinato sacerdote il
22 giugno del 1975. È stato ordinato vesco-
vo di Angers il 30 aprile del 2000. È stato
professore di Teologia Morale all’Istituto
Cattolico di Tolosa (1976-1997) e all’Uni-
versità di Friburgo (1997-2000). È stato
membro della Commissione Teologica
Internazionale di Roma (1986-2004) e dal
2002 è presidente della Commissione Dot-
trinale della Chiesa Cattolica in Francia.

Il 20 di novembre 2007, il Santo Padre
Benedetto XVI ha nominato Consultori del
Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreli-
gioso tre domenicani: mons. George Fren-
do, Vescovo Ausiliare di Tirana e Durazzo –
Albania –, fra Joseph Ellul, professore
all’Angelicum, e fra Lorenzo Piretto, Vicario
Delegato, Vicariato Apostolico di Istanbul.

ITALIA
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Turchia - e figlio della provincia san Dome-
nico in Italia.

REPUBBLICA CENTRAFRICANA

Ingresso in noviziato

Da alcuni anni due piccole comunità delle
suore dell’Unione san Tommaso vivono e
lavorano nella Repubblica Centrafricana a
servizio dei più piccoli e dei più poveri,
completamente impegnate nell’annuncio
della buona novella. Molteplici i ministeri
che incominciano anche a dare nuove voca-
zioni. Un piccolo segno di speranza per
tutta la Congregazione è stato l’inizio del
noviziato di Euxodie il 7 ottobre 2007 nella
comunità di Begoua.

ROMA

Domenicane di Santa Caterina

Dal 7 al 18 luglio 2007 la provincia italia-
na “Beata Vergine del Rosario” ha celebrato
il suo secondo capitolo provinciale. È stata
rieletta priora provinciale suor M. Emilia
Barichello; faranno parte del consiglio pro-
vinciale per il prossimo quadriennio suor
M. Liana Mattei, vicaria; suor M. Laura
Grigis, suor M. Rosina Barbi e suor M.
Cinzia Vennari.

TESTONA - MONCALIERI

Ottant’anni di presenza

Il 14 ottobre 2007 le suore domenicane del-
l’Unione san Tommaso d’Aquino hanno
festeggiato l’ottantesimo anniversario di
presenza a Testona. Il sabato la chiesa di
Santa Maria ha accolto il concerto del coro
SS. Maria degli Angeli di San Giorgio Lu-
cano, fondato da suor Emmanuela Terraci-
na; la domenica numerosi erano i presenti
tra alunni, ex alunni e le prime “ricamatrici”
della scuola, oggi nonne e bisnonne, all’Eu-
caristia celebrata dal parroco don Mauro
Giorda insieme a numerosi sacerdoti dome-

nicani, maristi e somaschi. La prima comu-
nità domenicana di cinque suore giunse a
Testona nel 1927, nell’allora proprietà dei
conti Pettinengo. La casa divenne centro di
accoglienza e di formazione. Nel 1940, su
richiesta della Fiat, divenne colonia estiva,
dapprima diurna e poi, nel 1947, perma-
nente. Negli anni Cinquanta nacque la
scuola elementare che oggi conta centoventi
iscritti.

AUSTRALIA

Giornata Mondiale della Gioventù 
2008

Cari fratelli e sorelle della famiglia domeni-
cana, saluti dall’Australia, la nazione che
ospiterà la Giornata Mondiale della Gio-
ventù del 2008, che si terrà a Sydney. Que-
sta lettera è per darvi alcune informazioni di
base riguardo i preparativi messi in atto
dalla Provincia dell’Assunzione, e per chie-
dere le coordinate di frati o di altre persone
con cui possiamo metterci in contatto in
vista di questo evento.
La Giornata Mondiale della Gioventù del
luglio 2008 promette di essere un evento
unico nella storia della Chiesa di questo
paese. Grazie alla ricca eredità lasciataci dal
nostro padre san Domenico, noi frati
domenicani abbiamo molto da offrire ai
giovani apostoli che verranno a Sydney.
I frati hanno un’ottima posizione a Sydney.
Il nostro convento e la nostra parrocchia di
San Giacomo sono a Glebe, a trenta minuti
dal centro di Sydney. Il nostro apostolato
interessa anche la parrocchia di San Bene-
detto, Broadway, a circa cinque minuti dalla
stazione centrale, e la cappellania presso
l’Università di Notre Dame, Sydney Cam-
pus. Prevediamo di utilizzare tutti i luoghi
nei quali lavoriamo e risiediamo per realiz-
zare attività di predicazione durante la Gior-
nata Mondiale della Gioventù, insieme a un
chiosco alla Fiera delle Vocazioni presso il

ESTERO

MONACHE
E SUORE DOMENICANE
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porto di Darling, a ovest della città. Ulterio-
ri dettagli vi perverranno prossimamente.
Vi saremmo grati se poteste fornire questa
lettera ai frati o ad altre persone che possano
essere i nostri punti di riferimento per la
GMG, e chiedere loro di contattarci tramite
questo indirizzo e-mail:

dom.murphy@op.org

Nell’attesa di avere notizie da voi e dalle
vostre Province vi salutiamo fraternamente
nel nostro padre san Domenico,

fra Thomas Cassidy, priore provinciale

fra Dominic Murphy,
responsabile del progetto domenicano
GMG08.
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Il momento dell’offertorio1 è quello in cui facciamo il passo fuori di

noi stessi, passo che ci associa al dono che Cristo fa della sua vita. È il

momento di aprire le mani: in altri termini, ora bisogna passare dalla

confessione della fede all’atto di fede. Quando si è scoperta la poten-

za della fiducia e dell’amore non si può più vivere ripiegati e rinchiusi

in sé: è il momento della povertà.

Passo a passo l’eucaristia ci fa dunque entrare nel Regno: siamo anco-

ra sulla soglia e questa soglia è appunto la povertà, porta stretta che si

può varcare solo abbandonando l’eccedenza di bagaglio. […] Abbia-

mo bisogno di scongiurare l’avvenire accumulando ogni sorta di sicu-

rezze – non soltanto oggetti, ma anche relazioni, diplomi, onori -.

[…]

L’offertorio è un impegno di tutto il nostro essere al servizio della

buona novella evangelica. Noi ci offriamo per essere il pane con cui

Dio vuole nutrire gli affamati d’amore in tutto il mondo. Ci mettia-

mo a disposizione di Dio, con le mani aperte, pronti a dare ciò che le

ingombra, ma pronti a darci senza reticenze perché si compia la sua

opera con noi, in noi e attraverso noi. […] L’impegno che l’offertorio

reclama è quello di uomini e donne dalle mani nude, come il loro

Maestro, dal cuore aperto e sgombro, che testimoniano così la loro

fiducia in Colui che li chiama e li invia.

1 PIERRE CLAVERIE, Dare la propria vita. Meditazioni sull’Eucaristia, EDB, Bologna

2005, p. 53-56. 


